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BREVI  NOTIZIE 

INTORNO    ALLA 

TERRA  DESTE 

Sì  per  quello  che  riguardi 

L'ANTICHITÀ*  DELLA  SUA 
ORIGINE, 

Che  le  Tue  varie  mutazioni,  fino  allo  flato 
in  cui  prefentemente  fi  ritrova» 

D      t 

ANTONIO  ANCELIERl 


IN   EST  E,   MDCCXt  III, 

pieflo  Stefano  Orlandi™  Stampato; 

della  Magn.  Comunità. 

Con  Liitnza  de'  Supemrù 
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PROTESTA 

DELL'   AUTORE 

A  Chiunque  parere  co  fa  frana  ,  che  nel- 
la tejfitura  di  quejìo  mio  breve  rac- 
conto intorno  alle  condizioni  della 
Terra  d'Efte ,  avejfì  commrjfo  un  gran  man- 
camento >  per  avervi  ommeffo  qualche  di  finto 
raguagho  delle  famiglie  nobili  d'ejfo  luogo  , 
che  per  dire  il  vero  ,  quejìo  è  il  più  bel  luftro 
che  pojfan  vantare  ancora  le  Citta  più  riguar- 
devolt  ,  e  rinomate  >  ri/pondo  che  non  manca- 
no  ragioni  da  giujìijìcare  quefìa  mia  >  non  di- 
co negligenza ,  bensì  fiudiata  deliberazione 7ed 
a  mio  parere  ,  giudiciofa  condotta  .  Ma  non 
intendo  qui  di  federe  prò  Tribunali  ,  e  con 
un  Giurifa  ('Mur.  Dif.  della  Gìurifp*  c.ij.) 
decidere }  chel  Nobile,  ma  povero  ,  non  è 
da  più  delle  Lucciole  ,  che  hanno  bensì 
nella  deretana  parte  un  poco  di  luce,  ma 
luce  fatua  ,  traftullo  (blamente  de'  fan. 
ciulìi  ;  e   molto   meno    di  flofofare  con  uno 

A     2  Stoi- 


4 
Stoico   (  Lete   Crit.   &c.  p.  2.  p.  189)  e 

concludere s  Se  confronteremo  un'oncia  di 
fangue  nobile  con  un  oncia  di  quello  del 
più  vile  pezzente  ,  non  vi  tfovaremo  al- 
cuna differenza  5  Lafciamo  chel  mondo  fegua 
il  fuo  corfo  già  da  tanti  fecoli  cominciato  5  ? 
bafta  che  per  mia  difefa  ,  io  pojfa  ajferire  , 
che  non  avendo  ancora  rivolti  i  protocolli,  ne 
efaminati  gli  alberi  gene 0 logici  di  veruna  fa- 
miglia dì  quejlo  Paefe  y  non  pojfo  ,  né  devo 
tonfeguentemente  Jìabilirne  alcuna  co/a  di  cer- 
to, né  delle  fue  facoltà  ,  né  della  chiarezza 
del  fuo  fangue  .  Chepperò  ficcome  altrimenti 
facendo  >  facilmente  incorrerei  in  qualche  sba~ 
glio  d  inconvenienza ,  e  perciò  giocar ei  a  tirar- 
mi addogo  l'odio,  ed  t  rifenttmenti  di  molti > 
così  ho  determinato  di  foprafedere  da  tal  impe* 
gno  s  laf dandone  l'incombenza  ad  altri  di  mag- 
gior talento ,  e  fapere ,  per  fupplire  sì  a  quefto, 
che  ad  altri  miei  molti  difetti. 
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2àf  R  A  la  condizione  delle  Città, 
e  delle  Famiglie  corre  que- 
fto  divario  ,  che  dove  nelle 
Famiglie  lofcurità dell'origi- 
ne opera,  e  cagiona  il  loro 
difprezzo,  nelle  Città  ne  ite- 
gue  tutto  loppofto,  rendendole  coipicue, 
ed  innalzandole  a  fommo  grado  di  ono- 
re ,-  A  guifa  appunto  de*  facri  Tcmpj  > 
che  quanto  più  fono  ofeuri  ,  ne  ritraono 
maggior  ofTequio  ,  e  venerazione  ;  come 
pure  ,  e  con  maggior  proprietà,  del  Nilo 
rei©  tanti  fecoli  fainofo  ,  e  rinomato  sì 
per  gli  altri  fuoi  pregi,  che  pereflerfiper 
tanto  tempo  occultata  k  vera  forge'nte  del 
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ino  corfo .  A  buoniflìma  ragione  dunque 
lafciò  fcritto  Ericio  Puteano  Milanefe 
(Hift.  Barbar,  pag.  4.)  Infubres  Ticino ,  & 
Abdua>  Pado ,  &  Alpibus  claufi }  Metropolim 
Medtolannm  habent ,  / ed  orìgine  obfcura.  Hanc 
nefcìri  >  aut  confondi  illuftre  antiquitatis  fi* 
gnnm  eft  :  nec  pulchriori  monumento  durat  re" 
rum  memoria ,  quam  cum  qu&rì  debet  ,  &  ci- 
fra primordia  inveftìgantium  induftriam  fati- 
gat. 

Ed  infatti  è  così  famigliare  la  difficol- 
tà, che  s'incontra  nellmveftigare  l'origi- 
ne di  quelle  Città  ,  che  trafeendono  di 
antichità  la  condizione  ordinaria  di  mol- 
te altre  ,  che  la  fteffa  Metropoli  del  Mon* 
do,  dico  Roma,  per  le  cui  glorie,  e  ma- 
gnificenze tante  erudite  penne  in  ogni  fé- 
colo  hanno  fudato  ,  non  ha  fondamenta 
ftabili  t  come dimoftra Plutarco inVit.Rom.) 
per  accertare  dell'indubitata  chiarezza  de* 
fuoi  natali  s  e  tanto  più  che  da  non  po- 
chi letterati ,  né  di  ofeuro  grido  fi  mette 
in  contingenza  la  venuta  in  Italia  di  quel 
fuo  Enea  ,  dalla  cui  prole  vanta  preflfo  il 
volgo  la  prima  lapida  delia  fua  fondazio- 
ne .  Non  pertanto  però  de*  punto  detrar- 
fele  di  quella  gloria ,  e  riputazione  ,  per 
cui    rifplende  in  ogni  angolo  ancora  più 

ri- 
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rimoto  della  terra  >  effondo  che  la  ftraor- 
dmaria  antichità  delle  cofe  gode  il  privi- 
legio tra*  Dotti  di  tutto  il  rifpetto,  e  di 
tutta  la  ftima  ;  aflerendo  l'Oratore  t  De 
Leg.  1.  2.  )  che  Anùquitas  predirne  acceda 
ad  Deos.  E  meglio  ancora  Plinio  il  gio- 
vine ne  lafciò  fcrirto  (l  8.  Ep*  24.  )  Re* 
vere're  gloriarti  veterem  *  &  hanc  ipfam  fene* 
èìutem,  qua  tn  homine  venerabili?  ,  in  urbi* 
bus  [aera  eft .  Sit  apud  te  honor  antiquitatif9* 
Jìt  ingentibus  faóìis  ,  Jlt  fabulis  quoque  $  nthil 
ex  cuyifquam  dìgnitate  >  nihtl  ex  li  ber  tate *j 
nihtl  etìam  ex  jaffatione  decerpferis . 

Dovendoci  dunque  efporre  alla  pubbli- 
ca luce  qualche  notizia ,  la  più  efatta  ,  e 
fincera  che  fi  poffa,  intorno  all'antica  o~ 
rigtne  della  Terra  d'Efle,  pare,  che  do- 
vrebber  confiderarfi  tre  gradi  ,  o  termini 
della  fua  antichità  ,  cioè  alta,  media,  e 
balfa  .  Ma  come  potrà  ottenerli  in  tanta 
penuria  di  chiari  ,  e  diftinti  rifeontri  in* 
torno  ad  una  sì  ofeura,  ed  aftrufa  mate- 
ria? Egli  è  vero,  the  numerofo  ftuolo  d* 
ogni  clafle  di  Scrittori  hanno  toccato  que- 
fto  punto  (diflì  bene  toccato  ,  tanta  è  la 
fcarfezza  di  buoni  lumi  ,  che  da  cili  ci 
vengono  fuggenti)  e  per  chi  foffe  curiofo 
di  averne  un  fondente  faggio ,  fi  dia  una 
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fola  occhiata  a  quella  grand'Opera  di  Al- 
fonfo  Lafore  intitolata  ;  Umverfu;  terramm 
Oybir  ScriptoYum  calamo  delinentus  ,  alla  vo- 
ce Atefte  .   E  per  chiunque  .  non  ne  fofTe 
pago ,  io  v'aggiugnerò  Gafparc  Contari- 
ni,  Paolo  Morofini,  Guglielmo  Cortunio, 
Gioì  Bonifacio,  il  Saraina,  el  Tinto  que- 
fti  due  ultimi  Storici  Veronefi  ,  il  P.  Sa- 
lomon* nelle  fue  Ifcrizionì  del  Territorio 
Padovano,  l'Abb.  Lazzarini  ,  Ludovico 
Antonio  Muratori,  ed  alcun  altro  ,   che 
più  abbaffo  farò  noto.  Ma   il  noftro  pre- 
giudicio  verte  in  quefto  ,  che  tanti  ,  eta- 
li Autori,  come  quelli  e  hanno  per  loro 
feopo  principale  la  Storia  d'altri  Paefi ,  e 
maflìme  de*  Principi  Eftenfi  ,   non  fififano 
alcun  loro  ftudio  intorno  a  quefta  Patria; 
ma    ne    danno    folamente   qualche  breve 
tocco,  e  comedi  paflaggio.  Tuttavia  non 
fono  mancati  alcuni  pochi  ,  che  fegnata* 
mente  hanno  trattato  di  quefta   materia  > 
come  Ippolito   Angelieri  ,  Pre  Girolamo 
Ateftinof  ricordati  ancora  dall'  accennato 
Lafore,  e'1  P.  M.  Fra  MichcFAntonio  Pi- 
lati  Min.  Conv.  Ma  di  gran  lunga  fupe- 
ra  ogn' altro  il  celebre  Storiografo  Cefare 
Campana  ,  non  folo  in  una  elegantiflìma 
Orazione  ,  De  Laudibut  Atefttnoyum  ,    ma 
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ancora    molto    più   in  un  libro  formale. 
Ma   per    mettere  (otto  gli  altrui  rifleflfì 
qualche  nota  più  diftinta  intorno  alla  con- 
dizione di  quefta  Terra  d'Efte  ,  non  farà 
fuor  di  proposto  l'addurre  alcuni  teftimo- 
n)  sì  d'alcuno  de'  precitati  Scrittori  ,  che 
d'altri,  non  di  minore  autorità  5  E  primo 
efea  in  campo  Michele  Antonio  Baudrand 
Parigino,  il  quale  l Gfeograf.  ord.  /iter,  d'ifp. 
Tom.  1)  così  ne  dice;  AtefteUrbs    Gatta 
Tran/padane  Plinio  ,    &  Tacito  7   Eptfcopalis 
olim  fuh  Patrìarcha  Aquilejen/ts ,  nunc  E/te  y 
Oppidum  Veneta  ditionis  fatis  cultum  in   agro 
Patavino  &c.   hinc   diéìi   Principe 7  Ate/ttni } 
Jìve  Eftenfes   Ferrartene   Dueatu  dia  potiti , 
nunc  Mutmenfes  y  &  Regienfes  Duces  Atef ti- 
ni. Albertino  Muffato  (Hift.  Patav.  ìntor- 
torno  all'anno   1314O   in   quefto    modo  \ 
Terra  Eftenjìs  olim  Princìpatus  cum   adtacen- 
tihus  Coloni]*  y  Meitadtno }  Cafalt ,  Salcio  }  Ur- 
bana}  &  Montagnana  &c  Micheie  Lazzari 
negli  Opufcoli  4el  Zane  ,    Tom.    9.   pag. 
205.  così  ne  fenile  >  Ma  fé  lecito  fia  andar 
dtvifando  alcuna  co/a  intorno  quejlo  Lucio  Vi- 
Unto  y  ed  1  fuoi  uffici*  io  mi  vò  immaginan- 
do y  che  in  quel  paefe  y   dove  gli   ha  foftenuti 
co/lui  non  fojje  Jlr  amerò  ,  e  perchè  non  fareb* 
he  fiat®  ammejje  un  f$refiiero  a  1  Magtftrati^ 

che 
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e /y  convenivano  a  i  folt  originali ,  e  abitato* 
ri  (L.  Unica  Cod.  de  Incolis.)  e  nella  if 
criziont  fi  farebbe  fatto  menzione  della  dì  luì 
Patria ,  come  folevano  gli  antichi  ,  e  dì  ciò 
fé  ne  trovano  molti/fimi  gli  efeippli ,  né*  qua* 
lì  fi  legge  r  Domo  Roma  :  Domo  Brixia  i 
Domo  Atefte:  Domo  Aretio>  Domo  Pla- 
cenria  &c.  Lo  ftefifo  Autore  ancora  altro- 
ve di  Erte,  ma  non  con  tanto  rifpetto  ; 
come  fi  accennerà  più  abbailo  .  L'  Abb. 
La$zarini  noto  ,  e  ri  iodato  Profeflorc 
delle  Lettere  Umane  neli'Univerfità  di  Pa- 
dova ,  in  una  fua  Ode  Anacreontica  per 
le  Nozze  de'  regnanti  Principi  di  Mode- 
na ne  cantò  ; 

£7  notti  Ejle 

Del  Frigio  Atefte  . 
Il  Muratori  finalmente  nella  fua  Storia 
della  Cafa  d'Efte,  parr.  i.  ne  ragiona  nel 
feguente  carattere  ;  Vi  è  notizia  ,  che  Folco 
p.  &  altri  fi  veggono  nominati  per  Marchefi 
d'EJle  in  più  frumenti .  Se  prima  ejffì  y  o  i 
loro  maggiori  prendejfero  tal  denominazione  , 
mi  è  ignoto*  Certo  è  che  dall'anno  1173.  ec^ 
in  poi  fi  veggono  per  l'ordinario  intitolati  co- 
sì >  0  fia  per  dinotare ,  che  Efte  $  amena  ,  e 
nobiltfftma  Terra  }  Città  una  volta  y  e  Colonia 
de   Romani  >  e  poi  divenuta  foggiomo  ftabtle 

di 
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dì  quefti  Principi  ,  e  Capo  de  loro  Uomini]  &c. 
Ed  infatti  non  è  fcarfo  rifcontro  d'onore- 
volezza  per  quefto  Luogo  l'aver  dato  la 
nobiltà  ad  una  difcendcnza  di  Principi  , 
che  fono  di  tanta  chiarezza,  ed  hanno  un 
nome  sì  gloriofo,  che  nel  GranT  eatro  Sto- 
rico ("Tom.  4.  pag.  334-)  fé  ne  legge  co- 
me fìegue;  Pafsò  già  nell'antecedente  Perio- 
do una  lite  /opra  la  precedenza  tra  i  Duchi 
di  Ferrara  della  Cafa  d'Efte,  la  quale  in  ri- 
guardo alla  famiglia  è  fenza  contradizione  la 
cafata  più  confider  abile  ,  e  pia  antica  V  Italia 
&c.  A  tal  propefito  Tanno  dccorfo,  men- 
tre quelli  Principi  facevano  la  loro  vil- 
leggiatura al  Catajo,  un  giorno  fecero  una 
feorfa  ad  Efte,  per  vedere  le  memorie  de* 
loro  illufori  antennati  ,  che  giornalmente 
fuflìftono  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de* 
PP.  MM-  Conventuali . 

Ma  non  farà  fuor  di  propofito  foggiu- 
gner  qui  nel  loro  carattere  le  autorità  fo- 
lamente  accennate  dal  precitato  Baudrand 
di  Plinio,  e  di  C.  Tacito  intorno  a  que- 
lla Patria  d'Erte.  Haffene  dunque  dei  pri- 
mo IHtft.  L  3  e.  19.J  il  feguente  atte- 
ftato  j  Jn  Mediterraneo  regioms  Dectm& ,  Co- 
Ionia ,  Brixta  Cenomanorum  agro  >  Venetorum 
autem  Atefte  >  &  Oppida  Aceìum>  Patavium, 
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Opitergium ,  Belunum  ì  Vìcentìa  &c*  C.  Ta- 
cito poi  trattando  della  Guerra  Civile  tra 
Vitelli*,  e  Vcfpefian©  con  aitai  maggior 
vantaggio  deffo  Luogo  così  ne lafciò  fcrit- 
to  i  lìtf}.  %.)  Inde  Pataviumy  &  Atefte  (i 
Flaviani  )  partibus  adiunxere .  Dal  che  li  rac- 
coglie la  confiderazione  %  in  che  era  l'an- 
tico Atefte  predo  i  Romani ,  ricevendo  ia 
tanto  momento  ài  cofe  la  teftimonianza 
d  uno  Scrittore  sì  grave ,  e  di  tanta  auto- 
rità .  Solo  una  cofa  può  recarfi  in  dub„ 
bio ,  che  Elle  f  coline  afferifcono  il  Bau- 
drand  ,  el  P.  Ferrari  nella  loro  Geogra- 
fia ,  ed  ancora  li  rileva  dal  Calepino  ini- 
preflo  nel  Seminario  di  Padova,)  fia  mai 
flato  Città  Episcopale  i  mentre  non  è  mai 
paflato  tra  quefti  Paefani  una  tradizione 
immaginabile  di  quefto  fatto,  né  può  di- 
moflxarfi  da  alcun  veftigio  di  fabbrica,  o 
di  fito  f  come  a  fuo  luogo  il  accennerà 
d  altri  particolari  )  che  fi  a  ftato  fegnato 
col  nome  di  Vefcovato.  Avvegnaché  pe- 
rò un  tal  difetto  non  rechi  molto  pregiu- 
dicio  ad  un  Luogo,  chefiafofficientcmen- 
tc  riguardevole  per  altri  titoli  >  efièndo  que- 
fto un  coftume  t  per  non  dirlo  abufo  j  fo- 
lo  praticato  in  Italia  di  togliere  il  nome 
di  Città  ad  una  terra,  che  non  abbia  Ve- 
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fcovo  >  come  avverte  ancora  il  Oliverio  5 
dicendo  (1.  3*  e.  40.)  Nam  quoties  opìdum 
aliquod  Ctvitatis  fare  donatur  ,  Epifcopus  Jì- 
mal  eidem  contrtbuttur>  ita  ut  nulla  prohiberi 
poffit  y  qp&  Epifcopum  non  habeat  ;  &  recipro- 
ce  quéi  Epifcopum  habeat ,  Civìtas  negart  ne- 
queat .  E  tanto  più  che  trovanfi  tra  noi 
Città  Epifcopali  ,  che  fono  di  gran  lun- 
ga inferiori  a  molti  altri  luoghi ,  che  noti 
lo  fono,  per  l'accennato  difetto  .  E  tra 
quefti  la  Terra  d'Efte  effettivamente  a  ben 
confederarla  ella  farà  sì  nel  materiale,  che 
nel  formale  tre ,  e  quattro  volte  maggio- 
re daflfaiflìmi  luoghi  nel  Regno  di  Napo- 
li ,  che  non  hanno  altra  prerogativa  di 
riputarli  Città,  che  l'avere  un  Vefcovo, 
E  tanto  ciò  egli  e  vero,  quanto  che  Mon- 
fig:  Pompeo  Sarnelli ,  che  fu  Vefcovo  di 
Bifegiia  fcrive  in  una  delle  fue  Lettere  e- 
rudhe ,  che  tutta  la  fua  Diocefe  non  con- 
teneva più  che  fei  mila  anime  in  circa; 
laddove  Efte  folo  che  non  è  altroché  un 
Arcipretato,  e  non  de' primi  nella  Diocefe 
Padovana,  ne  fa  da   14.  in  15.  mila. 

Crederei  ,  che  per  dare  qualche  rifalto 
all'antichità  della  Terra  d'Efte  foffero  per 
baftar$  le  poche  cofe  antedette  ,  e  maxi- 
me fui    fondamento   delle    te/timonianze 
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più  autorevoli  di  Scrittori  sì  antichi,  che 
moderni .  Non  refta  però  ,  che  vi  fieno 
altre  forgenti  ,  per  dedurne  le  fue  prero- 
gative 5  e  queftefono  leinveazioai,  o  feo- 
primenti  di  cofe  fottcrranee  ,  tutte  fpet- 
tanti  all'ufo  de*  fecoli  già  trafandati  s  e 
ficcome  in  tal  genere  non  può  negarfi  , 
che  vi  fieno  in  Italia,  e  fuori  rifeontridi 
onorevolezza  per  molti  Paefi  ;  così  (  da' 
luoghi  fuburbani  di  Roma  in  poi  )  non 
credo  ,  ch'Efte  ne  rimanga  inferiore  a 
qualfivoglia  altro  luogo  >  Ed  in  prova  di 
ciò  non  può  crederfi,  quante  antiche  cu- 
riofità  fianfi  diffotterate  in  diverfi  tempi 
in  varj  fui  di  quefto  Paefe ,  emacimene 
borghi  di  MurUngo9  e  Settaìile,  cioè  a  di- 
re vafi  di  materia  ,  e  forma  diverfi  ,  con 
dentro  offa,  e  ceneri,  lume  ,  o  lucerne 
eterne,  figurette  di  metallo,  varie  forti  di 
utenfili  all'ufo  famigliare  de'  tempi  d'al- 
lora, reliquie  di  edifici,  aqnedotti  di  pie- 
tra, e  di  piombo,  laftricati  di  pietra  vi- 
va ,  e  ciò ,  che  reca  maraviglia  ,  la  gran 
quantità  di  molaici  >  tanto  che  ancora 
prefen temente  cavandoli  in  certi  fiti  la  ter- 
ra due  piedi ,  o  poco  più  ,  kt\e  trovano 
di  varj  colori,  e  difegni  .  Ma  fopra  ogn 
altra  cofa  il  ritrovamento  delle  Medaglie, 
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e  Lapide  ,  donde  ne  rilevano  i  luoghi  il 
loro  luftro  maggiore,  può  dirfi  quafi  in- 
finita .  Ma  che  prò  ?  À  buona  ragione  può 
dirli  in  tal  genere  dì  Efte  ,  come  queir 
nitro  j  Sic  vos  non  vobis  5  mentre  di  sì  il- 
luitri  monumenti  di  antichità,  da  fornite- 
ne più  Mufei  s  appena  prefentemcnte  fé  ne 
rileva  qualche  picciolo  veftigio,  tanta  in 
ogni  tempo  fu  l'incuria  de'  paefani  in  non 
averne  cura  ,  e  {offrirne  un  sì  vergognofo 
fpoglio  dalle  mani  rapaci  degli  efteri ,  per 
arrichirfi  i  loro  fcrigni  #  e  celle  ftudiofe  . 
E  tanto  ciò  è  vero,  quanto  che  gli  erudi- 
ti d*  altri  luoghi  non  niegano  quefto  loro 
onorevol  furto p  e'1  Grutero  pag.  354.  n*8. 
lo  confcffa  ài  una ,  e  due  ne  vidi  io  nello 
ftudio  del  fu  Co:  Camillo  Silveftri  di  Ro- 
vigo ,  che  quel  dotto  Antiquario  mi  affé. 
ri  d'averle  avute  da  un  amico  di  Efte;  co' 
un  gran  numero  paflTato  a  Padova  ,  ed  a 
Verona,  che*l  fo  di  certo  ,  ed  alcun'altre 
a  Vehezia,  ed  a  Vicenza*  Sicché  dove  io 
averci  volentieri  incontrato  l'incomode  d' 
ornare  quefta  mia  tenue  fatica  ,  col  met- 
terne in  prefpettiva  al  curiofo  leggitore 
un  qualche  buon  faggio  »  fono  sforzato  a 
foprafedere  da  tal  impegno ,  rimettendolo 
a  quella  raccolta,  che  ne  hanno  compila- 
to 
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to  li  due  prelodati  Autori  Ippolito  An* 
gelieri,  e  P.  M.  Salomon!;  e  folo  in  tal 
congiuntura  ne  accennaremo  alcune  poche, 
che  fi  confervano  la  maggior  parte  inca- 
ftrate  nelle  muraglie  del  Cafino  della  Pa- 
trizia Cafa  Contarini  alli  Cappucini,  ed 
alcun'altra ,  che  fi  trova  in  qualche  ca- 
fa privata  ,  e  fono  le  feguenti;  dando  co- 
minciarne nto  dalle  prime; 

i, 

L.  OCLATIO 
I.  F.  MENTERTIÓ 

PATRI.  ET 

1.  OCLATIO.  L.  F 

MEN.  FIORENTINO 

FRATRI.  MIJL 

CHOR.  FRI.  PR 

DEFUNCTO 

ANNO.  XXIII 

L.  OCLATIUS.    L  F 

MERQNCIANUS 

IlTf.  VIR.  PR.  I.  D 

ADL     .  AERA 
V.  F 

IL 

V.  E.  S.  ET.  S 
L.  TfiRENTIUS 

ACUTUS 
CONC  AUGUST 


L. 
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L.  TERENTIO 
OPTATO  FILIO 
CONC. 

TERENTIO 

SATURNINA 

L.  UXORI 

CAESI  AEL 

LUCANO.  LIB. 

1  UDENTI  LIBERTATAE 

I  1  I. 

V  .  F 

€.  TURRANIUS 

SECONDI,  LIB. 

EVANTHUS 

CONCOREK 

C  TURRANIO 

£ANTAGATHO .  ET 

C  TURRANIO 

EUTYCHIO 

ilB.  OPT- 

I  V. 

VIVIS  .  F. 

SEX.  VETTIVS 

FIDEtlS 

SIBI.  ET.  AXl/E.  >.  L- 

AMABILI 

CONTVBERNALI 

V. 

;    G  VENONNIVS 
|     C.  L.  PRIMVS 
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IiiiiI         VIR. 
PETRONIA  M.  F. 

MARCELLA 

V  I, 

LJEUA .  1.  F. 

DECRETO.  DF 

lOCVS.  SHPVLT 

PRjEFECTVRA 

3TATVAM  MARMOR! 

MARMOREAM 
VIVA  .  FECIT  .  SIBI 

V  I  I, 

IANO  PATRI 
AVG.  SACRVM 
C  IVLIVS  C  F  SER 
AETOR.  AET. 
DONAT  ETI:€ 

J^fi  fegnom  quattro  lime  mrof* 
vili. 

MV.  ENNIVS 

MV.  -L.  ESYCHVS 

1CALATEAE .  SVJE  K 

I  X. 

D.  M 

VIPSANIO 
FIRMO  DEF 

ANN.  III.  VIPSAN 
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.  .  .  .     FAVST1NA 

Nel  vacuo  manca  un  pezzo  di  Pietra  < 
x. 

TROPHINO 
LIB 

FAB1ANVS 

cos 

Nella  Cafa  Garagnina  vi  è  una  Pietra 
dove  fi  vede  una  figura  di  Uomo  ignudo, 
fopra  la  quale  come  un  Trofeo  d'  Uoma 
armato,  e  di  fotto  quefte  parole s 

SILENE 

Ve  un'altra  Pietra  ,  dove  prima  fono 
due  Leoni,  e  due  Colombe,  che  immer- 
gono il  roftro  in  un  vafo,  d'onde  {punta 
un  fiore  ,.  e  poi  vi  fi  leggono  quefte  pa- 
role > 

TRVTIDIA.  P.  I. 

ELAT£  i  SIBI .  £T 

L.  FONTEIO .  L.  F.  SALONE 

VIRO  .  SVO  .  VIVA  .  FECIT 

Nella  Cafa  Verfori  vi  è  una  Pietra  eoa 
due  mani  incrocciate,  ed  una  meza  figu- 
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ra  incerto  fé  di  Uomo  sbarbato  ,  ovvero 
Fernina,  con  le  parole  feguenti; 

S  ATRI  A  C  L. 

ARMIS 
T.         F.         !L 

La  Lapida  che  fiegue  vien  regiftrata 
ancora  da  Ippolito  Augelieri  ,  e  dal  Pa- 
dre SaJomoni  >  ma  con  qualche  alterazio- 
ne dall' Originale  ,  che  prefentcmente  fi 
trova  giù  del  Ponte  della  Madonna  delle 
Grazie,  in  quella  cafa  fopra  il  fiume,  ed 
è  come  fiegue; 

T.  CATVLATIO 

T.  L.  KECEPTO 

VIRO 

TITI/E  T.  L.  NOTJE 

MATRI 

TITIA  T.  L. 

GELIDO 

SIBI  ET  SVIS  T  F.I 

La  feguente  medefìmamentc  addotta 
con  alterazione,  dal  P.  Salomoni ,  e  dal- 
TAngelieri,  e  che  di  prcfente  fi  trova  fu 
la  ftrada  della  Madonna  delle  Grazie, per 
foftegno  di  quel  portico  preffo  al  Pozzo, 
Ila  come  qui  fotto  giace  > 

G 
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C.  TVLLIVS  .  T.  R 

ROM 

TESTAMENTO 

FIERI.  IVSSIT 


Nella   cafa  Potis  fi  trova  il  feguente 
fragmento  5 


.  .  ARI  PRISCIANI 

.  .  R1S 

i  .  .  PRISCILLA 


Un'altro  nella  cafa    Regazzola  >   come 
fiegue> 

SILVANO  .  . 
SACRVJtf 

TCAlVEJSlTIVS  T.  F. .♦  ; . 
ROM.  V.  S.  L.  M. 

Nella  cafa  Patrizia  Pefaro  ,  in    Bargo 
della  Torre  i 

M.  TVDICIO  P.  F 

ROM.  MARCELLO 

BARBIA.  MV.  F,  SfiCVNDA 

SIBI.  ET.  VIRO.  V.  F. 

Nello  fteiTo  luogo  un  faffo  rotondo  con 
alcuni  adornamenti  ,  ma  che  par**    che 
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non  abbiano  alcun  lignificato  >  con  la  fé- 
guente  ifcrizione> 

GANCHARIVS.  C  F.  PICENA 

VIXIT  AN.  XII 

OSSA 

SEMPRONIO 

L.  F.  MATRIS 

Molte  altre  potrebbero  riferirfene  ;  flit 
fono  così  deteriorate  dal  tempo ,  che  non 
è  pregio  dell'Opera  imprendere  quefta  fa- 
tica » 

Oltre  il  ritrovamento  di  cofe  erudite, 
non  mancano  ancora  cafi  di  quelle  predo- 
fé  j  e  fé  volefli  farne  catalogo  a  norma 
de'  racconti  del  volgo,  farei  affai  prolifici. 
Ma  fi  fa  bene,  che  in  certe  materie  non 
è  prudenza  effer  troppo  proclivi  a  credere 
ogni  cofa .  Farò  dunque  folo  menzione  di 
quefte  poche  fufTeguenti ,  che'l  fò  di  cer- 
to, e  non  patifeono  eccezione.  Il  primo 
caio  è  ciò  eh  avenne  ad  un  tal  Gio:  Sca- 
polato (iella  villa  di  Calaone,  il  quale  la- 
vorando un  giorno  certo  fuo  poderetto 
intorno  a  quel  Monte ,  feoperfe  moke  mo- 
nete doro  co'  una  corona  ,  e  feettro  mc- 
defìmamente  doro  >  ed  alcune  gemme, 
tra  le  quali  (eh  e  il  più,)  quel  preciofiffimo 

Car- 
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Carbonchio  ,  che  prefenteniente  adorna  il 
Corno  Ducale  del  noftro  Screnifs.  Doge* 
t  fi  conferva  nel  teforo  di  S.  Marco  .  B 
coftui  che  trovò  tali  cofe  fi  feoperfe  da 
fé  fteflo  :  vantandoci  d' aver  un  iafTolino 
(quello  fu  il  Carbonchio)  che  di  notte 
gli  faceva  lume,  fenza  adoprar  lucerna. 

in    fecondo   luogo    capitò  una  volta  a 
Erte  un  forafhere,  che  agl'indizi  fu  ripu- 
tato Francefe  >    il  quale  aveada  ricercato 
a  una  famiglia  Lonigo,  e  trovatola,   por- 
toli! a  quello |  ch'allora  nera  il  capo,   e 
gli  chiefe  permiffione  di  fare   una  efeava- 
zione  in  un  terreno    detto   Cafale  di  ra- 
gione di  detta  Cafa  >   ch'era  delle  prime 
d'Erte  .  Ottenuta  coftui  tal  permiffione, 
fi  portò  un  dopo  pfanfo  fulHrnbrunir  del- 
la fera,  in  detto  luogo  co'  alcuni  lavoran- 
ti, e  comandò  loro,  checavaftero,  finche 
àppariflcro  alcune  inofche.   Trovate  dun- 
que le  raofchc*  proibì  loro,  che  più  sin- 
noltraffero>  bensì  che'l  giorno  feguentetor- 
naffero  per  tempo  a  terminar  l'opera.  Ma. 
tornati  i  lavoranti  allora  prefcritta,  noti 
folo  non  videro  più  quello  ftraniero*  ina 
saccorfero  ancorai  che  la  terra  era  fiiti 
moda,  e  cavata  molto  più  abbalfo  di  quel- 
lo elici  giorno  prima  l'avevano  lafciata  * 
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Da  tali  circoftanze  dunque  fi  venne  alio* 
ra  in  un  carnuti  parere ,  che  colui  avefle 
fcoperto  in  quel  fito  qualche  cofa  di  mol- 
ta confiderazione , 

A  noftri  giorni  poi  un  tal  BortoUmto 
Ba/an*  di  profcflione  Carraro  lavorando 
un  fuo  poco  terremo  vicino  alla  fua  ca«* 
fa  nel  Borgo  di  Canevedo ,  trovò  un  ma- 
nico di  ola,  o  pentola  ài  finiifimo  oro  . 
Dai  che  può  agevolmente  comprender  fi, 
qual  foflfe  la  condizione  d'Efte  di  quo* 
tempi  >  fé  in  mimftcro  ancora  sì  vile  n- 
doprava  loro  mafliccio. 

Ma  ciò,  che  fkgue,  fu  foggetto  a  qual- 
che oppofizione  $   e    fé  ne  riferva  il  rac- 
conto  ael    catalogo  degli    Uomini  illufori 
sì  antichi  ,   che    moderni  i  quii  fono  in 
diverfi  tempi  ufcici  da  quefta  Patria  >   la 
di  cui  origine,  e  fue  varie  forrune  ,  edav* 
venimenti  Scolla  fcorta  de'  due  più  prin- 
cipali Autori  ,   eh*  abbiamo  per  le  mani  j 
s' andaranno   ora    colla    brevità   poffibile 
(  anzi  neceffaria  per  la  fcarfezza  ,    come 
da  prima  avvertimmo  di  lumi  maggiori  ) 
niettend0  fotto  i  rifleffi    ài  chiunque  leg- 
gerà quefta  noftra  Operetta. 

Di  quelli  due   Autori  or  ora  accennati 
il  primo,  e'I  più  accreditato  egli  è  Ippo* 

lieo 
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lito  Angelitri.  La  fua   Opera  di  pochi  fo- 
gli, e  pochi  anni    fono   ulcita  in  Olanda 
da'  torchj  di  Pietro  Vander  Aa  in   foglio 
grande ,  porta  in  fronte  il  titolo   che  lie- 
gue;  Htfpolyti  Ange  Ieri]    Civis  Ateftini  ,   de 
Antidate  Urbis  Atejìma  liber ,   ubi  ejus  O- 
rig* ,  Situi ,  Magnitudo  >  Dignità*  ,    ac    Vm 
Cuìtjfimt,  qui  ex  hoc  nobili/fimo    loco  ext ite- 
re  f  (?  patriam  non   mediocriter  illujìrarunt  , 
&ùaque  ad  eam  pertinenza }  ex  vetuftis  mar- 
moithus ,  &  nmntfmatibus  j  nec    non  ex  anti- 
qui! %  &  probatis  Autoribus  colletta    exhiben- 
tur  s  cum  AnimadverJIonibus  ,  &  Emendatici 
nibus  F.  Altxandri    Burgos  >  Mejfanem/tf  ,  in 
Academia  Patavina  Pbilofophi*  ,    &  Hi/ion& 
Ecciejìajlica  Profejforis  .  Nuncprhmrm  ex  MSS. 
editHs  .  Lugduni  Batavormi,  fnmpttbus  Petri 
Vander  Aa  &c.  L'altro  egli  è  i!  P.  M-  Sa- 
loinoni  de'  Predicatori,  di  cui  leggeil  uri 
Opera  egregia  ,  intitolata  ;    Agri  Patavini 
hfcriptioncs  Sacra ,  a  ) azoto  Philippo  Toma- 
fmo    Epifcopo    JEmonienJi    Afierifcis  Ji/natd  . 
Prater    antiquorum    monumenta    y    qu&   apud 
Scardi-onium  \  &  Equitem  Sertorìum  Vrfatum 
leguntuy ,  plura  alia  recenter  inventa  recenfen- 
tur.  Additi/  Hijìoricis  ,   &  Topograpbtcis  ad- 
notationibus  ,    Italico    Idiomate    in   incolarum 
gratiam  ,    quibus    annquttawm  Patavina*11*** 
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multa  cbfcuYÌtatf  fnffufa  il/uflrantur  &c.  Pà< 
tavij  1696.  Ex  'Typografia  Seminari'^  &c. 
Ma  nonoftant£  che  quelli  due  Autori  fie- 
no le  Tergenti  più  feconde  da  me  prescel- 
te* per  confeguirne  l'intento  che  bramo  > 
non  ricufarò  però  di  feguire  altri  lumi  > 
sì  di  Scrittori,  che  di  tradizioni ,  che  non 
mi  fembraranno  affatto  alieni  da  traccia* 
re  le  veftigia  di  quella  verità ,  ch'io  vò  ri- 
cercando s  anzi  tanto  più  volontieri  incon- 
tro quello  vantaggio,  quanto  che  potreb- 
be efiere  fé  l'avrei  fom  inamente  a  grado,) 
che  chiunque  farà  per  leggere  qwefte  po- 
che mie  cofuccie  ,  ne  faccia  il  pareggio 
colle  dotte  fatiche  damendue  i  preledati 
Autori ,  e  dia  un  benigno  compatimento* 
feaon  agli  effetti  >  almeno  aì  mio  buon  de- 
fiderio  di  far  altrui  noto  tutto  ciò  ,  noti 
dico  d'onorevole,  ma  di  vero,  cheliapef 
appartenere  alla  Patria  d'Erte . 

Stando  dunque  fu  'ì  triplice  flato  dell8 
antichità  alta,  media,  e  lajfa  da  principio 
accennata  ,  pretto  li  fpcdiremo  della  pri- 
ma >  effendochè  la  lontananza  ,  che  ren- 
de ofeura  ogni  cofa  ,  può  far  bene  ,  che 
fene  cerchi  aliai ,  ma  che  molto  poco  fe- 
ne  ritrovi .  Vò  dunque  divifando,  che  Lì* 
caone  figliolo  del   Re  Priamo  col  figliolo 

A  te. 
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Atcfte  dopo  la  diftruzione  di  Troja  fi  por- 
taffe  ,  unicamente  con  Antenore  »  e  col  fé* 
guito  di  una  buona  mano  di  Eneti  ,  in  Ita- 
lia j  dove  occupato  quel  paefe  tra  '1  mare 
e  l'alpi  (Scacciatine  gli  Euganei,  che  pri- 
ma lo  poffedevanoj  fiffaffero  la  loroftatv 
za  in  quel  fito,  ch'eri  allora  bagnato  da' 
fiumi  Medoaco,  ora  Brenta  ,  ed  Àdke  ;  e 
ch*ivi  fortiflero  la  loro  origine  Atefe  dal 
figliolo  di  Licaone*  e  Padova  da  Anteno- 
re .  Ma  Atefte  non  così  torto  I  mentre  al- 
cuni vogliono  ,  che  Licaone  invaghitoti 
dell'amenità  de*  colli  Euganei  >  fopra  uno 
d'efli  vi  fabricaffe  un  forte  Cartello,  con- 
trafegnato  dal  proprio  nome ,  eh*  ora  cor- 
rottamente fi  dice  Calarne ,  ch'indi  poi  non 
molto  tempo  Atefte  errefte  le  mura  alla 
Città  Ateftina,  di  nonpicciol  giro  ,  quan- 
do fi  av verri  l'opinione,  ch'ella  «.vertè  quat- 
tro mila  p&ffi  di  circuito,-  e  continuale  a 
render  gloriofo  il  nome  del  Padre  con  no- 
mare ancora  Lacaonio  ,  o  piuttofto  Lièeui- 
nìoy  quel  terreno  adiacente  a  detta  Città 
ch'ora  aiutato  il  nome  >  fi  dice  volgarmen- 
te la  Calaona ,  dove  il  Pubblico  d'Erte  vi 
poffede  prefentemente  la  maggior  parte 
de  fuoi  fondi. 
Ma  non  fi  ferma  qui  l'opinione  vulga, 
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ta  della  fondazione  di  Atefte  ;  Mentre 
quando  abbia  luogo  il  documento  del  ce- 
lebre Storiografo  Celare  Campana,  l'ori- 
gine di  Atefte  trae  un  principio  molto 
più  alto,  e  lontanai  aderendo  effo  Scrit- 
tore, che  Dardano  antichiffimo  Re  d'I- 
talia portatofi  nella  Frigia  vi  fabricaffe  la 
Città  Dardama}  che  pofeia  fu  detta  Tro- 
ja,  e  che  indi  ritornato  m  Italia,  ergefte 
le  Mura  alla  Città  Ateftina  5  e  tutto  ciò 
fi  rileva  da  quella  fua  bella  ,  ed  erudita 
Orazione  ,  intitolata  5  De  1  andìbus  Atejli- 
norum  ,  impreca  in  Venezia  per  Giorgio 
Angelieri  ,  l'anno  15^4*  Ma  quefto  sì  eru- 
dito Scrittore,  ch'andò  tant'alto  ad  inve- 
ftigare  l'origine  delia  Città  Ateftina ,  non 
fo  ,  perchè  egli-  abbia  poi  trafeurato  di 
cercare  qual.  nome  abbia  Dardano  impo- 
llo a  tal  Città,  e  come  pofeia  le  fia  de- 
rivato quello  di  Atefte  f  Puoffi  però  age- 
volmente rispondere  ,  che  probabilmente 
le  aveflfe  importo  quello  derivato  dal  pro- 
prio nome  ,  come  all'  altra  da  effe  fabri- 
cata  neirAlfia  ;  ma  che  pofeia  fianfì  alte- 
rate ie  cofe  ,  per  imo  de'  due  feguenti 
motivi  ;  cioc  o  perchè  fra  quello  fpazio 
ftermi^uto  di  tempo,  che  farà  corfo  dall' 
origine  di  Dardania,  o  Troja  fino  al  fuo 

ecci- 
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eccidio  ,  ancora  la  feconda  destinata  ad 
alcuno  di  quegl'infortuni,  e  vicende,  alle 
quali  pur  troppo  fono  foggette  tutte  le 
cofe  amasie  ,  fia  rimafa  affatto  defolata, 
e  diftiutta;  e  che  pofcia  il  Troiano  Àte- 
fte  in  quel  medeiimo  fito  ,  e  fra  quelle 
poche  miferabili  veftigìa  abbia  ftabilite  le 
fondamenta  alla  fua  nuova  Città  >  e  impo- 
ftovi  il  fuo  nome .  Né  ciò  de'  parere  nuo- 
vo ,  e  ftrano  >  che  pofla  affatto  diftruger* 
fi,  e  quali  annichilar/!  un'intera  Città? 
Perchè  oltre  i  molti  efempj,  che  potreb- 
bero addurfene,  è  notabile  ciò  che  leggefi 
in  Pimio  (1.  3.  e.  5.J  di  quelle  ventitre 
Citta ,  ch'una  volta  popolavano  ie  Palu- 
di Pontine,  delle  quali  pofcia  a*  tempi  d* 
effo  Storico  non  v'era  ne  pure  rimafo  il 
nome,  e  la  rimembranza;  il  fecondo  mo- 
tivo derivante  da  cagione  politica  potreb- 
be edere  flato,  che  nonoftante  che  detta 
fecenda  Città  di  Dardano  foffe  rimafa 
femore  in  tucte  le  Aie  forze  ,  e  fa  ili  (te  a- 
za ,  fofife  fiata  dapoi  occupata  da  Atefte, 
e  onorata  del  fuo  nome;  come  ancora  e- 
gli  è  noto,  che  Troja,  che  fu  prima  Dar- 
danta  ,  acquiftò  detto  fecondo  (no  nome 
da  Troe  ,  da  cui  fu  dopo  aggreggiata  - 
E  quefto  fia  quanto  i*  ho  faptftò  breve- 
meri- 
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mente  fpecolare  in  ordine  all'antica  oxu 
gine  della  Città  Ateftina.  Che  per  altro 
prefumer  di  vantaggio  facilmente  mi  per- 
suado ,  ch'altro  non  farebbe  ,  che  con 
Maffimo,  Tirioj»  Aurum  ,  &  Argentum  in 
tembrìs  inquirere  «  E  fé  foflfevi  qualche  fot- 
tile  Ariftarco  ,  che  volefse  chiamare  ad 
trutinam  ,  quanto  da  me  è  flato  divifato 
intorno  all'origine  di  quefta  Città,  fi  po- 
trebbe agevolmente  chiudergli  la  bocca 
colle  addotte  teftiraonianze  di  que  due 
non  men  eruditi  »  che  antichi  Autori ,  e 
maffime  allora  che  Atefte  era  nel  maggior 
fiore  dei  fuo  onorevole,  e  delle  fuc  forze* 
c  per  confeguenza  confeguito  il  fuo  pri- 
mo effere  in  un  tempo  molto  lontano  da 
quello,  in  cui  fiorivano  i  due  prelodati 
Scrittori . 

Ma  fra  tante  opinioni  credati  ciò  che 
fi  voglia  dell'  antica  fua  fondazione  ,  in- 
quanto al  fuo  fito  d'allora  fuor  d'ogni 
dubbio  deefi  credere  che  Atefte  foffe  flato 
due  mila ,  e  più  paffi  lontano  da  dove  o- 
ra  prefentemente  fi  ritrova  ;  E  fé  fi  ilaffe 
all'opinione,  che  corre  tracl  volgo,  vi  fa- 
rebbe qualche  veftigio  di  alcune  lue  parti; 
dedotto  dal  nome,  con  cui  prefentemente 
fi  chiamano  alcune  Ville  colà  intorno  fi- 
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tuate  mentre  eflendovene  una ,  che  fi  di- 
ce Cancello  vogliono,  chela  vi  fofle  làCan* 
cellana .  Che  una  a  noftrì  giorni  detta  le 
Carceri  ,   di  ragione  una  volta  di  una  fa-» 
mofa  Abbazia  della    Congregazione  Ca- 
maldolefe,  fofle  luogo  delle  Prigioni  ;  che 
finalmente   lc  Ofpeda/etto  ,,  Villa  indi  poca 
lontana,  vi  fofle  allora  Wf pedale;  m*  ve- 
defi  bene,  che  quefte  non  fono  opinioni, 
che  meritino  molto  rifleflò.  Inquanto  poi 
all'induzione  d'alcun'altramen  fallace  con- 
gettura intorno  a*  luoghi  (labilità  con  più 
fondata  etimologia,    e  che   perciò  Jafcia 
poco,  o  neflun  luogo  da  dubitarne,  eglc 
è  quella  della  Villa  Palugana  ,  dove  anti- 
camente v'era  una  palude  detta  allora^- 
luf  Euganea  ;    la    quale   poi    col  progreflo 
del  tempo  eflendofi  andata  afeiugando,  è 
divenuta  un  buon  terreno,  e  fertile,,  oggi 
corrottamente  fi  nomina  ,  come  scè  detto » 
la  Villa  di   Palugana  .  Ne   punto  minore 
sbaglio, anzi  con  maggior  facilità,  puot'ef- 
ferfi  introdotto  nell'opinione  di  quelli,  che 
danno  al  costitutivo  di  quefta  antica  Città 
il  circuito  di  quattro  rrtilla  paflj ,  con  quel- 
le quattro  porte  Bianca ,  Nera  ,  Trionfale  , 
e  Capitolina.  Mentre   non   potendofi  ciò 
provare  con  alcun  tefto  antico ,  non  vcha 

luo- 
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luogo  neppure  la  tradizione,  la  quale  noli 
potè  pattare  incontaminata  pel  golfo  ma- 
rofo  di  due  mila  e  più  anni  ,  e  maffime 
interrotta  per  tante  mutazioni  di  cofe, 
per  lafciarci  indubitata  contezza  di  tal  fat* 
to. 

Ora  per  dare  qualche  documento  intor- 
no air  onorevolezza  delI%antico   Àtefte  , 
fìandofì  aU'aflerzione  dalI'Angelieri  (labi- 
lità fu  lcautorità  di  Gio  Battifta  Pigna  ncL 
la   fua    Storia  de   Prencipì  di  Ferrara   pare 
ch'egli  folle  capo,    e   Metropoli  di   Città 
nobili    contenute  nella  provincia  Veneta , 
cioè   Vicenza  ,  Padova }  '  Afolo  \  Vderzo  ,  Bel- 
luno  y  Trevigiy  Aitino,  &  Adria  ,   e    ciò  fi 
rileva  ancora   da  alcuna  edizione  di  Pli- 
nio,  nonostante  qualche  oppoiizione   pa- 
tita da  Ermolao  Barbaro.  Ma  lafciandofi 
la  difcuffione  di  tal  punto  ad  altri  dì  mag- 
gior perizia,  ci  bafti  per  ora  aflerire  ,  che 
Atefte ,  come  scè  fatto  vedere,  fu  indubi- 
tatamente Colonia  Romana;  Ma  fé  ciò 
debba  intenderfi  generalmente  come  fog- 
getta  all'jmperio  Romano  ,   oppure  con 
limitazione,  in  ordine  alla  diftinzione del- 
le Colonie   chcerano  divife  in  due  clafll , 
non  può  formarfi  di  ciò  pofitivo  giudicioi 
mentre  indi  a  poco  foggiugne  l'Angelie- 
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ri  ;  Fuit  autem  TJrbs  Aterina  ex  genere  ect- 
rum  Coloniarum  >  quibus  jus  Lati]  dabatur  , 
&  propterea  Latina  dicebantur .  Accenno  poi 
la  diffrazione  delle  Colonie  in  due  ckflì, 
contra  l'opinione  di  que*  ,  che  vi  aggiun- 
gono la  terza,  cioè  delle  Italiche  2  ma  de' 
prevalere  la  prima,  come  appoggiata  all' 
autorità  del  dottiamo  Tomafa  Dempfle- 
rio,  il  quale  (Antrquit.  Rom.  1.  io.  e.  22.) 
così  ne  lafciò  fcritto  3  Colontarum.  duo  ge- 
nera fuerunt .  Quidam  enim  Civium  Roma- 
norum  ,  quidam  Latina  Colonia  erant  .  Co* 
Unta  Romana ,  Jìvè  Civium  Romanorum  fue~ 
runt ,  qua  donata  funt  iure  ^uiritium  ,  hoc 
efi  y  qua  jhs  prtvatum  Civtum  Romanorum 
habuerunt  &c*  Latina  Colonia  erant  7  qua  )us 
babebant  Lati\yJivè  Latina  atis  .  Ven'  erano 
ancora  alcune  cognominate  Patrizia  9.  ed 
Bquefìres  della  nobiltà  de*  Cittadini  ,  che 
v'erano  aferitti-  Solo  qui  potrebbe]! i  co- 
me problematicamente  difcntere  ,  fé  fofle 
flato  più  onorevole  per  Atefte  ledere  Mu- 
nicipio ,  (  parlo  del  primo  ordine  de'  Mu- 
nicipi *  non  del  fecondo  ,  ch'era  lo  fteffo 
che  Colonia/  ovvero  Colonia  ;  n<>nno- 
fìante  che  come  tale  non  folo  fofle  aferit- 
to  alla  cittadinanza  Romana»  ma  ancora 
aveffe  avuto  voce  attiva ,  e  pajfjìva  ne  Co- 
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mizj,  ed  il  Jus  petendi  Mugtfiratus  /  Perchè 
non  avendo  potuto  ottener  tanti  privile- 
gi ,  fenza  fpogliarfi  delle  proprie  leggi, 
ed  affbggettarfì  a  quelle  di  Roma  ,  dove- 
va probabilmente  inghiottire  un  boccone 
troppo  amaro,  nel  vederfi  affatto  priva  d' 
ogni  ombra  di  libertà  s  e  tanto  più  eh*  e- 
ra  una  di  quelle  Colonie  non  erette  ,  ma 
ridotte  ,  e  niaflime  col  vantaggio  fopra  di 
Roma  ,  di  godere  l'anzianità  di  più  di 
quattro  cento  anni  ài  tempo.  ; 

Qualche  rifléflb  devefi  ancora  a  quelle  pa- 
role dell'Angelierh  Ideino  jpfa  (Urbs  Atefti- 
Af  J  fub  Tribù  Romilia  fuìt  annumerata  ,  Jt- 
cut  Patavium  fub  Tribù  Fabia  ,  ac  Brixia 
fnit  s  Verona ,  &  Tergeftum/?^  Poplilia,  Me- 
diolamim ,  &  Comum  fub  Ophentia ,  &  Ber- 
gomumfub  Vitturia  .  Primieramente  quella 
TrihuPoplilia  preflb  gli  altri  non  fi  trova  ben- 
sì Pub/?Iia)Popi//ia,Pophi/ia}c  Pob/i/iaima  puot* 
eflfervi  introdotto  qualche  sbaglio  di  chi  ha 
comporto  la  pagina*  Medefimamente  invece 
èiOphentia  >  altrove  fi  legge  Vfentina, ovvero 
O'tferttma;  E  trovafene  l'etimologia  inFefto* 
dicendo  prdlo  il  Dernpfterio 5 Oufentma  Tri* 
bus  inttto  caufa  fiat  mmen  flumints  Qufens  ♦ 
Ma  ciò  poco  importa  ;  feguitiamo  l  An- 
gelica ;  Hinc  quanta  Urbis  Aterina?  nobili- 
ta* 
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fai  ftferh  collig'tur  >  Quoniam  fupradidà  urbe* 
ijKfi  Tribù  inferiore s  fuerunt .  Qucfta  non  è 
opinione  da  poteri!  difendere  ,  nel  volere 
dar  la  preferenza  ad  Atefte  fopra  le  ac- 
cennate Città  a  titolo  delle  Tribù  >  perchè 
fuppofto  che  dettaCittà  Ateftina  foffe  ann©- 
verata  fattola  R&mìlia  (ài  che  pure  non  c'è 
altro  fondamento,  che  iafler&ione  dell'Ani 
gelicri,  che jurat  mverba  Pigna)  la  differen- 
za tra  le  Tribu  non  verti  va  intorno  al  loro 
nome  ,  bensì  intorno  alla  Clàife  .  Onde 
mal  s  appone  TAngelieri  ,  nel  voler  prefe- 
rire Atefte  a  quelle  Città ,  per  efler  que- 
ftc  arroJlate  fotto  le  antedette  Tribu  * 
mentre  tanto  erano  quefte  della  Clafle 
Rujlìca  ,  quanto  ancora  la  Romiti  a .  E  fc 
mi  foffe  replicato  *  che  foffe  più  nobile 
la  Romilìa  ì  per  eflere  fiata  la  prima  i&i- 
tuita  da  RquiuIo  >  torno  ancor  io  a  dire 
coll'affenfo  comune  degli  eruditi,  che  non 
corre  tal  differenza  ^tra  le  Tribu  f  od  al 
più  che  la  Tribu  Fabia  le  farebbe  nulla  » 
o  molto  poco  inferiore  ,  per  elfer  ftata 
abbastanza  illuftrata  a  dariJfimA  gente  Fa- 
bia s  e  lo  fteffo  deve  inferirli  della  Tri- 
bù Cornalia  .  Ma  come  s'aggiuftarà  la  par- 
tita  di  ciò  ebefiegues  Siquitfem  quinque  ex* 
tHermtt primipaliores  Tribu  hfcilicet Su  b  u  r  ra  ila  j 
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Exquilina  ,  Collina,  Palatina  ,  &  Rome- 
lia ?  E  che  importa  uà  tal  pareggio  ,  fé 
no»  a  far  valere  ancora  quello,  che /'or*, 
il piomba y  ci  ferro  fieno  ì  metalli  più  prezio* 
fi  f  Pnmier  imente  non  ha  punto  che  fa- 
re la  Romilta  colle  quattro  antecedenti  : 
effondo  quelle  le  quattto  Urbane  fenza  una 
dì  più {  e  quefta  (come  sé  detto j  la  pri- 
ma tra  le  Rufiichc  che  molto  di  più.  Ma 
quanto  foffe  l'Angelicri  allofcuro,  di  tali 
notizie  j  facilmente  fi  arguifce  ancora  da 
qnellc  fue  parole  antecedenti  >  Cozterumquo- 
ntam  Colonia  non  poterant  in  Qivitdte  Roma* 
net  Magijlratus  ,  aique  homres  ajjequi  ,  nifi 
fub  aliqua  Tribù  Urbis  $rant  con/cripta  }  tcL 
circo  tpfa.  fub  Tribù  Romilia  fmt  annumera- 
ta. .  Dalle  quali  parole  fi  rilevano  due  fuoi 
gravitimi  sbagli  5  il  primo  ,  che  coftitui- 
fee  la  Tribù  Romilia,  della  claffe  delie  Urv 
lane  ,  che 

Nec  pueri  credimi  ^  nifi  qui  nQndum  are  la-. 
vantur  . 
L'altro  >  che  così  fupponendo ,  dove  pro« 
feffava  di  fublimare  il  fuo  Ateftc  alle  ftek 
le  ,  lo  precipita  negli  abiffi  l  mentre  egli 
è  tanto  lunge  che  le  Tribù  Urbane  otte, 
ne/fero  il  primato  fovra  le  Runiche  y  ch'an- 
zi le  alcun  Cittadino  arrotato  a  qualche 

Tri-- 
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Tribù  Rujlica  commetteva  il  tal  cìclicto  s 
oltre  alcùnaltre  pene ,  veniva  ancora  fat- 
to palla  re  dalla  fua  Tribù  Ruftica  ad  al- 
cuna delle  Urlane  ,  e  dicevafi  tal  atto  , 
Tribù  movere* 

Colr'occafione  finalmente  di  quella  dif- 
ferenza tra  gli  Ateftini*  ed  i  Vicentini  pe* 
confini,  dicendo  l'Angdieri  5   Tanti   vero 
Romani  Àtejlinof  fecerunt  7   atque  tant£  ipfis 
hi  cura  fuerunt ,  ut  cum  AtcHinicum  Vicen- 
tinis  olim  de  finibus  grawter  certarent%  mul- 
taque  fibi  invice m  hi   potuti  mala  inferrerà  , 
Senatus  Romanus }  ne  huyufmodt  dtjjìdium  fi- 
bi ,  te   Atelìinis  detrimenti   ali  quid  importa- 
re?  Sextum    Atttlium    Proconfulem   mtjerit  , 
qui  inter  Atejìinof  ,  &  Vtcentinos  tantar  com- 
poneret  lites  ac  termino f  ftatueret >  quod  non 
nifi  tn  ardui r  ,  &  difficilimis  Reipublrca  Ro* 
manne  negot/jr  fieri  confiuevit*  Hoc  autem  ita 
fé    habere    demonfirat    terminus  lapideus  ohm 
Àtefima  in  Civitate  inventus  ì    nunc  vero  in 
vico  Leonia  fervatur ,  hi/ce  notis  1  SEXTUS 
ATTILIUS  M.  F.SERAPROC.  INTER 
ATESTINOS  ,  ET  VICENT1NOS  EX 
SENAT,  CONS   FIN!  S  ,    TERMINO- 
SQUE  STATUIT,   né   potendo  ftabilirc 
co'  alcun  fondato  documento  quella  par- 
zialità del  Senato  Romano  verfo  gli  Àte- 
C     3  fìiui, 
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jtini ,  vuole  che  tutte  quefte  parole  da  ognun 
fi  faccino  per  un  fuo  puro  ,  e  mero  co- 
ntento s  e  perciò  tutto  convertibile  a  favor 
ancora  de*  Vicentini ,  mutando  folo  il  nome, 
C  dircpT anti  vero  fontani  V icentinosfecerunt, 
Atque  tante  ipjtr  hi  cur&fuerunt ,  ut &c.  Dippiù 
fingendo  egli  nel  Senato  Romano  quefte ti- 
more a  favor  degli  Ateftini,  vieneacoftituì- 
rei  Vicentini  di  forze  moho  maggiorisi!  che 
èfalfiffimo,  quando  ftiafi  all'autoritàri  C. 
Tacito. Da  prima  se  farta  vedere  conquan* 
ta  onorcvolezza  e'  pariailedi  À te ftevora  Ten- 
tati ,  con  quanta  abbiezioucf/W^)  ragioni  di 
Vicenza  s  Pojfejfa  (  dalle  genti  di  Vefpafianq) 
iffotrénfitu  Vicmtia  $  quodferft  f&mm  (etenim 
me  dtc&  munte  ipìo  vires)  &c.  Dunque  probabil- 
mente da  non  poter  ingsrire  alcun  timore  ài 
fé  ftefifa.  nel  cuore  deg!i  Ateftmi .  Ma  intorno 
a  qucfto  ftabilimento  di  confini  tra  Atefte ,  e 
Vicenza >  danno  qualche  motivo  di  dubit  me 
le  feguenti  parole  dell'Angelieri,  per  quelle  i* 
fcrizione  lapidaria ,  così  dicendo;  Hujus  lapi- 
di s  memwtt  Hermolaus  Bwlxxrus  in  Correótio- 
nibus  Plmianis/r  i^ra^r  Albertus  in  tra&atu 
de  Urbe  Vicentia.  Io  non  ho  finora  veduto 
quciìcCorreziomP limane  del  Barbarono  ben- 
sì veduta  la  ifcrizi#ne  raedefima  addotta  da 
Leandro  Alberti  >  ma  non  poco  diverfa  da 
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quella  dcH'Angelieri ,  ed  è  la  fbguente  s  Sex* 
Attilius  M.  jF.  Seranus  Proconf.  ex  Senati  con- 
fali* Inter  JEtefiinos ,  &  Vicentino s  fines  termi- 
nofque fiatiti jujfit .  Se  vcrce  taldifcrepanza 
fopra  un  medeiimo  foggetto  ,  dunque  v'en- 
tra una  probabile  prefunzione  che  vacilli  la 
éì  lui  faflìftenza  •  E  ciò  bafti  par  quello,  che 
può  competere  al  più  alto  grado  di  antichità 
della  Città  Àteftina . 

Inquanto  al  fuo  ftato  medio  >  prima  di 
metter  mano  alle  tante  fue  mutazioni  , 
per  ciò  che  concerne  al  politico,  deefì  il 
luo  luoga  alla  Religione  ,  e  far  noto  co- 
me Atefte  da  prima  facefse  il  fu©  felice 
tragitto  dalle  tenebre  dei  Gentilefmo  al 
culto  del  vero  Dio  f  nel  cui  ofsequio  , 
e  divozione  al  dì  d' oggi  perfevera  con 
tutte  le  più  fincere  teftimonianze  della 
Criftiana  pietà  .  Torto  dunque  che!  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  Pietro  venne  a  Ro- 
ma ,  che  fu  Tanno  della  Redenzione  46. 
fotto  T  Imperio  di  Claudio  ,  comandò 
(come  lafciò  ferino  Pietro  Natale,  ed  al- 
cuni altri)  a  Profdocimo  di  nazione  Gre- 
co, e  primo  Vefcovo  di  Padova,  che  fi 
portafse  ili  quefta  parte  d'Italia  a  gittarvi 
il  primo  feme  della  Divina  parola  3  nel 
qual    miniftero    queft*  Uomo    Apoftolico. 
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fé  campeggiare  fpeziahnente  il  fuo  zelo 
nello  fiaccare  il  popolo  Atesino  dal  cul- 
to degl'Idoli  ,  e  nelttftruirlo  ne*  precetti 
della  Fede  Ortodofìa  .  Accade  poi  ,  che 
quali  in  que'  medefirni  giorni  TECLA 
Vergfne  d'Iconio ,  e  difcepola  dell'Apdfto- 
lo  Paole,  avendo  acquifhta  in  Antiochia 
la  corona  del  Martirio ,  volò  tra  le  brac- 
cia dell'eterno  Aio  Spofo  >  e  fi u  ncociofciiu 
ta  dalla  Chiefa  per  Protomartire  delie 
femmine  .  Della  qual  cofa  effondo  ftato 
Profdocimo  fatto  c®nfapevole  da  Pietro  , 
creffe  iti  Atefte  il  primo  Tempio  dedica- 
to a  detta  Vergine ,  e  Martire  ;  la  quale 
per  antichiffima  tradizione  fi  è  Tempre  te- 
nuta, e  prefentemente  fi  tiene  per  Patro- 
na ,  e  tutelare  di  quefto  Luogo  $  e  fc  ne 
celebra  sì  dall'ordine  Ecclefiaftico  ,  che 
dai  laico  colla  maggior  divozione  ,  e  fo- 
lennità  potàbile  il  giorno  della  fua  Fefta* 
Ma  non  fi  fermò  qui  il  zelo  ,  e  l'amore 
di  Profdocimo  verfo  gli  Ateftini,  mentre 
è  fama  ftabilita  »  e  accettata  dal  confen- 
fo  ,  e  afferzione  univerfale  di  tutti  quelli, 
che  d'età  in  età  fono  vi/fiuti  in  quello 
Paefe,  che  detto  Santo  Prelato  abbia  ar- 
ricchita la  ChiefaSColleggiata  del  predo- 
fiflirno  teforo  di  quell'immagine  di  legno 

di 
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di  N.  S.  Crocefiflo,  che  il  Venerdì  San- 
to alquanto  tempo  dopo  loccafo  del  So- 
le fi  porta  proceffionalmentc  per  le  con- 
trade  principali  del  Luogo  con  tal  pompa 
ed  apparecchio  sì  di  lumi ,  che  di  tuttal- 
tro,  che  può  recar  diletto  alla  vifta  ,  e 
promover  la  divozione  verfc>  quell'Imma* 
ghie  fanta  $  che  fempre  più  ne  accrefee 
la.  meraviglia  de*  numerofi  foreftieri  ,  che 
d  ogni  intorno  concorrono  a  vedetla  ;  tan- 
to che  più  dima  volta  vi  fono  flati  Ve- 
feovi  di  Padova ,  che  nella  loro  prima  vi- 
fita  di  qiiefto  Luogo  hanno  voluto  veder- 
la, e  ne  fono  rimafi  colmi  di  divota  am- 
mirazione; e  ciò  balli  inquanto  alla  Re- 
ligione . 

PafTando  poi  al  Politico  ubbidì  Atefte 
a'  Romani  fino  allTmperator  Valentinia- 
no  ,  fotto  il  di  cui  impero  corrotta*!  la 
militar  difciplina ,  e  per  la  moltitudine 
delle  fazioni  fmembratofi  in  diverfe  parti 
l'Imperio  ,  aprironfi  la  ftrada  le  Potenze 
Settentrionali  ad  invader  l'Italia;  la  qual 
Provincia  fu  in  molte  delle  fue  parti  per 
più  anni  in  guifa  travagliata  ,  e  defolata 
dalle  barbare  nazioni ,  che  la  flefla  Città 
di  Roma  foggiacque  in  più  tempi  a  quat- 
tordeci  facchi  •  Fu  dunque  allora  il  fatai 
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punto  iti  cui  alcune  Città  ,  o  per  indu- 
fkrix  9  o  per  fortuna  confervatefi  illefi 
dalloftile  furore  fcoifcr©  il  giogo  dell'  an- 
tica foggezione  ,  e  fi  mifero  m  tutta  li- 
bertà i  e  fra  quefte  gli  Ateftini  ancora 
conferiti  fra  loro  i  configli ,  prepofero  , 
latino  della  Redenzione  403.  alla  propria 
falutc,  e  libertà  Cajo  Azio  Ateftino  De- 
curione Romano  ,  Uomo  che  fra  gli  al- 
tri loro  concittadini  sì  nel!  arti  della  pa- 
ce f  che  della  guerra  otteneva  il  pregio 
di  una  fomma  prudenza.  L'anno  poi  411 
rnvafa  Y  Italia  da'  Goti  fotto  la  condot- 
ta di  Radagafio,  ed  Alarico  ,  il  Principe 
Aurelio  co'  fimi  Ateftini  ,  e  colle  forze 
ancora  de'  circonvicini  popoli ,  che  fi  e- 
rano  fcco  collegati,  portoffi  con  tanto  va- 
lore >  e  sì  faggia  condotta  >  che  le  Città 
da  fé  difefe  ,  patirono  ninno  >  o  molto 
leggiero  detrimento  .  Ma  la  bella  fortu- 
na d' Atefte  di  metterfi  in  libertà  fu  '1 
principio  di  quefto  fecolo,  nmafe  ttoppo 
miferabilmente  eccliflata  coli' incontrarvi 
fui  mezzo  la  fu  a  totale  diftruzione;  e  ta- 
le fu  il  fuo  deftino  l 

Scefo  Tanno  453.  Attila  il  flagello  di 
Dio  co'  un  diluvio  di  barbari  in  Italia  > 
%  mettervi  ogni  cofa  a  ferro  *  e  a  fuoco, 

fcel- 
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icelfe  pel  primo  fperimento  delle  fue  for~ 
ze  la  Città  d'Aquileja  .  Quando  Forefto 
nipote  di  C  Azio  prudentemente  riflet- 
tendo >  che  dalla  caduta  d'Aquileja  ne  ve- 
niva in  confeguenza  lo  fterminio  di  quafi 
tutta  T  Italia  ,  metto  all'ordine  con  tutta 
la  celerità  un  corpo  di  gente  difugtiale 
bensi  di  gran  lunga  alla  faragiae  de*  nemici, 
ma  che  fuppliva  al  numero  col  valore  ,  e  col< 
la  difciplina,  portoffi  quafi  volando  cantra 
i  nemici ,  e  fatto  un  grand'impeto  nelle  loro 
immenfe  fchiere,  vilafcìògleriofaniente  la 
vita,  per  la  qua!  perdita  li  fuoi  furono  sfor- 
zati a  ritornare  alle  patrie  mura.  Ma  non  tar- 
dò Accarino  figliolo  di  Forefto  a  rinforzare 
l'Efferato ,  col  quale  moffofli  a  tentare  di 
nuovo  contra  i  barbari  la  fortuna,  la  incon- 
trò migliore  in  quefto  ,  che  nonoftante  af- 
fatto d'ognintorno  dalle  barbare  fquadre, 
feorgendo  inevitabile  il  pericolo  ,  né  alcu- 
«a  iperanza  di  vincere  7  e  pago  di  aver 
a  fufficienza  vendicata  la  morte  del  caro 
genitore  ,  raccolto  con  maeftria  ài  gran 
Capitano  il  rimanente  delle  fue  milizie  , 
ritornò  ,  più  a  guifa  di  vittoriofo  che  di 
fuggitivo  ,  alla  Patria,  dove  giunto  (prefa- 
go  già  di  quel  ch'era  per  fuccèderej  non 
perde  tempo  a  far  tutti  que'  provedimenti  sì 
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di  genti,  che  di  munizioni,  e  nuove  fot* 
tificazioni,  che  foflfero  baftanti  a  feftene* 
re  la   carica  ài  qualche  grande  sforzo  di 
guerra,  né  l'ingannò  il  fuoprefagio.  Men- 
tre caduta  Aquileja  ,  il  barbaro  vincitore 
coirimrnenfità  delle  Aie  truppe  allagando, 
a  guifa  ài  torrente  rotti  gli  argini ,  tutta 
la  Provincia  Veneta  5  ne/luna  cofa  piùac* 
cefe  il  foto  furore  »   che  la  vendetta  della 
Città  Atcftina  ;   perciò  fenza  perdere  un 
momento  di  tempo  la  cinfe  torto  d'un  fie* 
riffimo,  e  pertinacifiimo  àfledio  .   Sarebbe 
qui  da  desiderarli  ,    che   ci  foffe  ftato  da 
fecoli   sì  remoti  trafmeflb  uri  fedele  dia- 
rio delle  prodezze  belliche  feguite  in  qae- 
fta  guerra  ,  e  maflime  dove  uno  combat- 
teva contra  cento,  ci  breve  ricinto  d'u- 
na mediocre  Città  era  per  refiftere  ad  un 
mezzo   mondo    di   popolo   armato  5    per 
che  poi  foffe  a  buona  ragione  da  dttbitar- 
(I  ,  fé  dalla  parte  de3  barbari  v'avefle  più 
luogo  la  viltade,  ol  furore,  e  da  quella 
degli  affediati  >  l'audacia,  o  l'ardimento. 
Solo  pel  beneficio  d'  un  antica  cronaca  fi 
rileva ,    che  veggendo  Attila  ,   che  l'affa* 
re    cogli   Ateftini  paflfava  d'una  maniera' 
molto  diverfa  da  ciò,  che  s'era  da  prin- 
cipio immaginato  ,   rifolfe  di  mettere  in 
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opra  quella  machina ,   ch'egli  prima  non 
avrebbe  mai  penfato  che  gli  foffe  d'uopo 
di  ufare  ;  e  ciò  fu  divertire  altrove  il  fiu- 
me ,    che  fomminiftrava  l'acqua  a'  difen- 
fori  della  piazza  -   Quefto  fu  il  fiero  col- 
po che  abbattè  il  coraggio  di  que'  valo- 
tofìffirui  propugnatori  ,   e'1  punto  fatale  - 
che  cangiò  in  un  momento  l'afpetto  del, 
la  guerra  ;   facendo  Daffare  la    fperanza  B 
dov'era  prima  la    difperazione  ,   e    la  di- 
fperazione  ,  dov'era  la  fperanza  .   Gli  A- 
tetti  ni    allora    non   badando  più  al  come 
vincere  ,    ma   come  ©nettamente  morire, 
e    prevenendo    colla   vendetta  il    proprio 
fato  ,  con  fortitc  ,    e  da    merli  feordarifi 
ogni  arte  ,   e    fola  invafi  dal  furore  non 
combattendo *   ma  uccidendo  ,  grondanti 
sì  del   proprio  ,    che    del    fangue    oftile, 
non  poterono  più  chiuder  a'  nemici  l'en- 
trata nelle  mura  ;  i  quali  con  ferina  imi* 
manità,  ardendo,  frenando  >   diroccando 
ogni  cofa  ,  fecero   che   dell'antico  Alette 
non  vi  rimanefle   altro  veftigio  ,    che   in 
un  breve  faflb  quefte  poche  parole  5  Ma- 
ga* Aùefiinae    Vrbìs   Dtvajìatk  ,  A    Chrijla 
nato  CCCCLIV. 

Qiie'  Cirtadini  allora,  che  furono  rnifero 
avanzo   della    barbarie  nemica  ricovratifi 
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parte  nelle  valli  vicine  ,  e  parte  tra  na- 
scondigli de*  monti  vi  rimafero  occulti  j 
finche  i  barbari  avvanzatifi  altrove  ,  die- 
dero loro  campo  di  ritornare  non  può 
dirfi,  alla  Patria  ,  bensì  a  rivedere  le  di 
lei  miferabili  veftigia .  Colà  dunque  rivol- 
to lanini©  ad  inveftigare  tutti  que  mez- 
zi, che  poteffero  fervire  a  qualche  ripara- 
ti oiié  delle  cofe  loro  ,  fidarono  il  con  fi- 
glio di  valerfi  di  quelle  ammucchiate  rui- 
ne  per  l'erezione  di  una  nuova  patria  .  Co- 
me loro  fuccelfe  in  un  fito  più  vicino  % 
raorfti  Euganei  :  fabricandovi  quafi  un  nuo- 
vo Atefte  (ch'ora  corrottamente  d.cefi  Efte) 
ma  con  giro  affai  più  angufto  ,  ed  un  Gattel- 
lo nel  proffirno  colle,  le  quali  cofe  ancora 
prefenternente  nella  maggior  parte  fuflifto- 
no-  Quivi  dunque  ftabilitifi  gli  Ateftinifi 
mifero  a  dar  fcfto  al  nuovo  loro  governo,coir 
introduzione  di  quelle  cofe,  che  ponno  con- 
fluire al  fiftema  d'uno  ftato  in  tutto  civile.Ma 
dopo  alquanti  anni,  quando  appena  comin- 
ciavano a  re fpi rare  dalle  paffete  feiagure  , 
e  ad  aflaggiare  i  commodi  d*  una  vita 
quieta,  e  tranquilla  ,  ecco  per  la  venuta 
di  Totila  in  Italia,  deftinati  a  nuovi  tra- 
vagli ,  ed  efpofti  a  nuovi  pericoli .  Ma  per  la 
felicità   dell'  Imperator  Giuttiniano   (  cui 
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non  fu  di  lieve  ajuto  il  valore  di  Vale- 
riane Principe  Ateftino  )  (cacciati  affatto 
i  barbari  dalle  Italiche  regioni,  cominciò 
a  rilplendcre  in  Bfte  un  altro  più  benigno 
che  prcfagiva  il  beneficio  d  una  pace  più  du« 
revole.  Ma  quanto  poco  tempo!  Mentre  V 
anno  558.  chiamati  daNarfcte  in  Italia  i 
Longobardi  fotto  la  condotta  del  loro  Re 
Agilulfo  9  fu  condannato  ancora  Efte  ad 
eflfer  involto  in  quelle  rovine,  dalle  qua- 
li quafi  veruna  altra  parte  d'Italia  potè 
andarne  imune  .  Mancato  pofeia  di  vita 
Agilulfo ,  non  difperarono  gli  Eftenfi  di  ri- 
cuperare il  perduto ,  e  rimetterli  nel  pri- 
llino flato  •  Ma  Tanno  £20.  fu  invafa  l'I- 
talia da  sì  numerofe  ,  ed  efferate  truppe 
degli  Oftrogoti  ,  che  potevano  rapprefen- 
rare  al  vivo  glmfelicifìimi  tempi  di  Atti- 
la e  perciò  pati  Erte  ancoratali  venazio- 
ni, che  fu  quafi  vicino  all'ultimo  fterminio. 
Pure  fuperato  ancora  un  sì  terribile  incontro 
$  andava  col  beneficio  duna  lunga  pace  ri- 
ftorando  dalle  pallate  fventure  ;  maffime  al- 
lorché nel  774.  forti  alla  fortuna  di  Carlo 
Magno  di  liberare  l'Italia  da  ogni  barbara  in* 
fezione ,  Ma  ecco  che  quando  fi  prometteva 
più  collante  la  fua  felicità  per  nuova  irruzio- 
ne degli  Unni  con  altri  popoli  barbari  fegiiita 

Fan- 


4S  Brevi  Notìzie 

l'anno  SS6.  egli  è  sforzato  a  deplorare  nuo- 
vamente le  fue  miferie  fotto  il  giogo  dei 
crudele  fuo  fato.  Tuttavia  tutti  qucfti  non 
furono  che  giochi  di  fortuna  rifpetto   air 
ultimo  fuo,  e  più  perverfo   dettino  ,    che 
l'attendeva.  Intanto  dopo  la  partenza  de- 
gl'Unni ,    e  fotto  il  faggio  governo  di  A- 
zio  fecondo  fiorirono  si  fecondi   gli  Ulivi 
ài  pace  nel  fuolo  Ateftino ,  che  tnai  più 
forfè  in  alcun  altro  tempo  non  fruttarono 
una   meffe  più  uhcrtofa  di   tutti  que  be- 
ni ,    che  pare  che  aila  civile  felicità  pof- 
fano  competere .  Ma  che  ?   Tanta  felicità 
poteva   raflfornigliarfi    a   quellefimero  ,    e 
lurainofo  brillo    della    lucerna  >    allorché 
ella    ftà    per    eftinguerfi  ,    mentre  Tanno 
i24£*  Tpcr  omettere  altri  difaftri  minori} 
vomitò  T  inferno   neirEugaaea    Provincia 
Aziolino  da  Romano,  queir AzioJino  ,  di- 
co, che  o  nulla  inferiore,  o  peggiore  del- 
lo fteflb  Attila  inferì  tali  piaghe  nella  Cit- 
tà  Ateftina  ,  che  fquarciata  ,  e  fpogliata 
di  tutti  i  fuoi  averi  ,    e  mefli  a  fil  di  fpa- 
da  la   maggior  parte    de    fuoi  Cittadini, 
non   folo  non    potè    più  riaverfi  da  tanta 
percofTa ,  ma  perduta  per  fempre  la  liber- 
tà ,  fu    sforzata  a  piegar®  le  cervici  alle 
dure  leggi,  ora  degli  Scaligeri,  ed  ora  de* 

Car- 
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Carrarefi  ,  Tiranni  que'  di  Verona  ,  eque- 
fti  di  Padova  .  Gli  Ateftini  allora  obbe- 
diendo  alia  necef&tà  de'  tempi ,  pazienta- 
rono  ^  con  fimuUta  tolleranza  il  giogo  > 
finche  loro  rifpiendefle  qualche  ftella  più 
benigna,  che  migliorafle  la  loro  condizio- 
ne; Né  la  fortuna  tradì  le  loro  fperanze; 
e  ciò  fu  allora,  che  ritornando  dalla  f- 
fpugnazione  di  Verona  l'Efercito  Veneto 
fotto  la  condotta  del  General  Savelli,  ri- 
fletterono dì  «attua  conienfb  gli  Ateftini, 
che  neffun  incontro  più  opportuno  del  pre- 
fente  poteva  foro  {accedere  per  la  muta- 
zione del  loro  ftato  ,  e  perciò  vollero  a 
viva  forza  f  nonoftante  le  opposizioni  di 
Ceco  da  P/fa  Pretore  in  E  (te  pel  Càrra- 
refe  Signor  di  Padova  ,  aprir  le  porte  al 
trionfante  Esèrcito  9  e  perpetuamente  af- 
foggettarfi  a'i  Veneto  Dominio  r  fotto  il 
di  cui  fe'/iciffimo  iiopero  prefentemente 
ancor  fuflìfte-  ,  e  voglia  Dio  che  così  fia 
per  tutti  i  fecoli  a  lenire:  mentre  quefta 
Soggezione  fa  ben  Io  ro  godere  tutti  i  be* 
ni  della  lib  erta ,  ma*   non  gl'incomodi  . 

Speditici  dello  ftat  o  alto  ,  e  medio  dell* 
antichità  Ateftina  ,  ora  fi  troviamo  difee- 
fi  al  iajj$  ;  e  fi  comi  nciarà  dal  coftitutivo 
materiale  del  nuove*  Àtep  ,  ovvero   EJlt 
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col  diftinguer  per  buon  ordine  V artificiale  dal 
naturale ,  e  daremo  principio  dal  primo.  Già 
dicemmo,  che'lricinro  di  quello  nuovo  Ate- 
fle  fu  affai  minore  dell'antico  >  contenendo 
fenza  il  Cartello  mille  pafli,  o  poco  più.  Ma 
col  progreffo  del  tempo  vi  fu  dato  fuori  del- 
le mura  tale  accrefcimenro ,  che  può  ripu- 
tarli tre  \foIte  maggiore.  La  fua  fituazio- 
ne  tira  aliai  al  bislunga  ;  tanto  che  dall' e- 
ftremità  del  borgo  dt  Caleva*  fino  a  quella 
di  Canevedo  vi  farà  la  diftanza  di  due  mila 
palli .  Peraltro  il  Luogo  egli  è  affai  ben  pian- 
tato >  attefo  la  lunghezza  ,  dirittura  ,  e  com- 
petente larghezza  delle  ftrade  ;  vantaggio, 
che  frequentemente  fi  defidem  in  altri  luo- 
ghi, fenza  eccezione  ancora  delle  maggio- 
ri Città.  Vi  fono  due  Piazze,  una  la  mag- 
giore col  norne  fempìice  di  Piazza  ,  e  V 
altra,  come  d'infetior  condizione  ,  detta 
la  Piazzetta  .  Nella  prima  vi  fi  vendono 
principalmente  i  fruiti  ,  altri  commcftibi- 
I i ,  ed  ancora  cofe  vjsftiarie.  Nell'altra  poi 
che  corre  fotto  il  nomje  di  Piazzetta ,  devon- 
fi  confiderare  due  Piazze}  perchè  febbsne  fo- 
no unite,  la  loro  pian|:a  però,  cfituazioneè 
molto  diverfa.  Nella  jbnma,  e  maggiore  vi 
fi  vendono  gioraalmeijite  legna ,  carbone,  er- 
ba ,  e  fieno  ,  e  nelle  fiere  ,  e  mercati  fran- 
chi 
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chi  c-avaUi  ,-  neìr  altra  poi  folàftìente  ani* 
mali  po>cmi  •  I  bovi  poi  in  una  grandini- 
ma  quantità  fi  vendono  in  detti  giorni  di 
mercato  {alesine  nella  gran  contrada  del- 
la Rejì&rà  ,  e  le  gregi  minute  In  le  due 
fìrade  de  PP-  Min.  Cotiv.  |  dette  comu- 
nemente di  Sé  Francefco  .  Quella  Piazzet- 
ta è  fofficientemente  fpaztòfs  ,  ed  a(fd" 
commoda  5  »«a  l'altra  grande  ,  sì  per  f 
ampiezza,  che  per  la  perfetta  quadratura, 
con  buona  laftricatura ,  fi  tiene  ch'ella  ila 
una  delle  più  belle  Piazze  dello  ftato Veneto. 
Le  fabbriche  sì  facre,  cne  profane  fono 
pagabili ,  a  riferra  di  alcune  poche ,  che  me- 
ritano qualche  distinzione.  Tra  le  prime  vi 
è  il  Duomo  di  fabbrica  moderna  ,  e  di  figura 
ovata;  non  rende  molta  maclìa ,  per  non  ef- 
gran  moie  s  ma  fupplifce  a  tal  difetto  la  biz- 
zarria della  ftruttura ,  e  la  perizia  degli  artefi- 
ci ,  che  l'hanno  lavorato  ;  Ve  di  belio  la  Ca- 
pella  del  SS-,  confiderabilesì  peri'ingegnofa 
invenzione  del  Tabernacolo,  che  per  le  pit- 
ture ad  oglio ,  ed  a  frefeo  non  ifpreziabili ,  e 
pel  molto  oro  che  vi  cuopre  gran  parte  delle 
muraglie.  Siegue  il  Convento  de' PP.  Min. 
Conv.  fui  gufto  del  Palladio*  ed  in  una  fitùa- 
zione,  di  cui  non  ve  in  tutto  quel  Luogo 
la  più  amena  ,  e  ddiziofa .  Corre  opinione, 
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che  la  Serafica  Religione  non  abbia  1^ 
pm  bella  fabbrica  in  tutta  l'Italia ..  Ed  in- 
fatti andandolo  una  volta  ofifervando  il 
Sig.  Cardinal  Cornerò  ,  già  Vefcovo  di 
Padova  ,  voltofi  al  Pe  M.  Brunetti  che  Y 
accompagnava  ,  diffe  quefte  precife  p?ro- 
le  s  P.  Maefiro  ,  voi  avete  qui  una  cafa  da, 
Roma  .  La  Chiefa  de8  PP.  Predicatori  , 
detta  la  Madonna,  delle  Grazie  ,  eli*  è  pur 
della  fabbrica  nuova ,  ne  ancora  affatto  (la- 
bilità .  Il  giudicio  ,  che  fé  ne  può  fare  % 
per  mio  avvifo  ,  penla  che  iìa  quello 
chel  buono  deggiaii  attribuire  all'Archi. 
tetto,  el  difettofo  a  chi  n'ebbe  la  fopra„ 
intendenza.  Ma  lafciìndo  qualche fua  im_ 
perfezione  inquanto  ali  arte  ;  ciò  che  ab^ 
bondanternente  le  compente  tute,  egli  è 
una  meravigliofa  immagine  alla-  Greca 
della  B-  Vergine  ^  che  vi  fi  onora  iopra 
un  maeftofo  Altare  con  tutta  la  poifibile 
divozione,  e  rifpetto*.  la  di  cui  ftoria  ore- 
vefucnte  raccolta  è  la  feguente  .  Dapprù 
ma  fé  trip  re  corfe  un  opinione,  che  in  quel- 
!a  alleanza ,  percui  ìFrancefi,  ed  i  Venezia- 
ni >  s'impoffeflarono  dell'Imperio  de'  Gre* 
ci,  vi  folle  intervenuto  ancora  un  Principe 
d'Efte  con  titolo  di  venturiero,  e  che  nel- 
lo fpoglio,  e  divifìonc  di  detta  Monarchia 

quel 
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'quel    Prencipe   Eftenfe  trovando/i  in  Cch 
tinto,  e  veduta  in  un  fùcro  Tempio  quel- 
l'Immagine di  M.  V.  di  cui  ora  parliamo* 
la  levaifc  di  la  per  feco  portarla  >  ed  ar* 
ncchirne  I3  fua  Patria*  Quando elio man- 
cata di  vita  in  que*  paefi  ,  e  fatto  il  Aio 
teflamento ,  Jafciò  cómmiffario  il  Veneto 
Senato  ,   dove  tra  gli  altri  particolari  or- 
dinò a  che   detta    Immagine    Saata   foflc 
mandata  in  Erte  con  commiffoie,  che  vi 
foflfe  eretto  un  monafkr     de*  PP.  Dome- 
nicani ,  e    nella    loro   Chiefa  deporta  la 
fteffa  Santa  Immagine.   Ma  tale  opinione 
patifee  una  grand  eccezione  ;  mentre  fuor 
d'ogni    dubbio  effendo  Vero  il  tegumento 
foddetto  ,   e  la  difpoiìzione  circa  la  S-mta 
Immagine,  come  parimenti  ch'ella  Ila  fia- 
ta levata  da  qualche  paefe  Levantino  del 
Greco  impero  3   così    non    può  venirli  iti 
chiaro  da  chi  *   ed  in  qual  occàfione  ella 
di  là  fia  ftata  levata,   E  ciò  a  rifteffo  d9 
una  carta  autentica,  eh* ella   è  il  Tefìa* 
mento  di  Taddeo  Marchefe  di  Eftc  ,   ro* 
gato  in  Padova  Tanno  1443*  lì.  Ottobre* 
Notaro  Conte  delle  Valili  dove  fi  rileva 
la  predetta  notizia  y   che  V  Immagine  fia 
fipufta  nella  Chiefa  de'  PP.  Domenicani, 
e  che  nella  fabbrica  di  detta  Chiefa  >  e 
0     3  Coli- 
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Convento  vi  fieno  ipefi  2000  Ducati  d'oro, 
con  quefta  avvertenza  dippiù  ,    che  decta 
Immagine  fu  levata  alcuni  dicono  da  Corinto > 
alni  da  Cojtantwopjli ,  l'anno  1408.  Se  dun- 
que ella  fu  tolta  di  là  Tanno  1408.  come 
potrà  afferirfi  ,  che  ciò  iìa  feguito  al  tem- 
po dell'accennata  guerra  de' Latini  co*  Gre- 
ci, che  fu  il  principio  dell'anno  1200?  Non 
può  dunque  altro  inferirli  »  fenon  che'!  pre. 
fato  Marchefe  Taddeo,  od..alcun'altro  de' 
fuoi  afeeadenti  fiafi  portato ,  per  qualche  fuo 
parncolar  intereflfe,  in  quelle  parti,  e  che 
o  per  favore  ,  o   per  denaro    (it  poi  da 
Coftantinopoh  ,  o  di  Corinto  >   poco  im- 
porta) abbia  feco  trasferita  quell'Immagine 
Santa.   Inquanto  poi  al  materiale  di  dee- 
ta  Immagine,  checredefi  nel  precitato  Te- 
ftamento  ,  che  fia  di  mano  di  S.  Luca  , 
cll'è  dipinta  fui  legno  di  mezza  figura  col 
bambin  Gesù,  e  di  grandezza  qua Ichecofa 
più  del  naturale .  La  perizia  dell'  operare 
inquanto  a'  regolati  requifiti  d*ll'arte,  vi 
è  in  quel  grado  ,  che  fuole  per  ordinario 
cfler   proprio    delle  pitture   greche  ;    Ma 
fé  fi  riguarda  alla  diligenza  ,    pulizia  ,   e 
nerezza   del  lavoro    reca  non  poca  mera- 
viglia, e  maflime  per  eflerfi,  ad  onta  del 
tempo  9  confervata  tanti  fecoli  fenza  una 

mac- 
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macchia,  o  altro  difetto  immaginabile,  co* 
me  fé  foilè  ftata  fatta  il  giorno  innanzi.  V'è. 
ancora  di  qualche  confida  razione  la  Chiefa  , 
detta  volgarmente  la  Madonna  di  fuor  a  . 
Non  è  molto  grande  ,  ma  di  buona  ar- 
chitettura nella  figura  ottangola.  Non  v' 
è  fito  (  per  quanto  permette  la  fu&  ftrwt- 
tura  )  che  non  fia  occupato  da  qualche 
quadro  .  Ve  ne  fono  moki  del  Zanchi  > 
ma  fopra  tutti  hanno  degna  comparfa  la 
Pala  del  Cavai.  Liberi,  fatta  per  divozio- 
ne dalia  Cafa  Soranza  Patrizia  Veneta  ; 
dove  vi  fono  al  vivo  i  ritratti  del  Padre 
nella  perfona  di  S.  Andrea  fuo  nome,  e 
del  Figliolo  nella  figura  di  S.  Lorenzo 
parimenti  di  lui  nome  >  ed  un'altra  gran* 
d'Opera  di  Francefco  Cervelli  d'  una  me- 
ravigliofa  armonia  di  colore  ,  oblazione 
votiva  della  Nobile  Cafa  Capelli  .  In- 
quanto poi  alle  Pitture  àtlk  altre  Chie- 
fe  ,  pare  che  quello  Paefe  in  ogni  tem- 
po fiafi  poco  dilettato  di  tale  ftudio  . 
Il  più  che  prefentemente  vi  fi  veda  ,  e- 
gli  è  tutto  de'  moderni,  e  quefto  più  per 
impulfo  di  qualche  affezionato  a  tal 
profeffione  ,  che  per  genio  de'  proprj 
Paefani .  I  migliori  Pittori ,  che  v'  abbia- 
no impiegato  le  loro  virtuole fatiche,  fono 
D    4  (oltre 
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(oltre  gli  accennati,)  Fumiani  ,  Zanella  % 
e  quefti  i  più  recenti;  tra  que' poi  di  tem- 
po più  anteriore  vi  fono  il  Pedrali  %  Mi» 
norelli  ,  e  tre  Francefì  cioè  Monf.  Ghi- 
rardini,  Monf.  Nadale,  e  Monf.  Ermano, 
il  migliore  degli  altri  fuoi  nazionali  i  di 
cui  (fra  l'altre  fue  Opere  ,  e  maffime  a 
frefeo,  quando  la  maggior  parte  non  fof- 
fero  fiate  pregiudicate  dal  tempo  )  vedefi 
«ella  Chiefa  de'  PP.  Min.  Off.  un  S.  Geor- 
gio>  che  uccide  il  Dragone,  di  tanta  ec- 
cellenza f  e  ho  fentito  a  dire  Antonio  Zan- 
chi,  che  s'egli  ftadc  in  Elle  l'avrebbe  dif- 
fegnato.  Del  buon  antico  poi  non  vene 
una  pennellata  ;  a  riferva  della  capella 
della  Chiefa  di  5.  Rocco  tutta  dipinta  a 
frefeo  dal  Campagnola,  ma  prefentemen* 
te  cancellata  affatto,  a  caufa  d edere  da- 
ta prima  rovinata  dagli  arazzi  ,  e  drap, 
pi  di  feta  ,  che  nelle  folennità  vi  erano 
inchiodati  da  que'  popolari  ,  ch'avevano 
il  governo  di  quell'Oratorio  >  E  farebbe 
buona  per  que'  quattro  Evangelidi  ,  che 
fono  nel  foffirto  rimali  ^illefi  da  tal  prè- 
gaidicio;  qiundo  non  pregiudicati  da cnio- 
di  >  e  da  martelli  di  coderò ,  non  vi  fof- 
fcro  arrivate  poco  fa  le  cazzuole  ad  in- 
tornearli  di  malta  in  alcune  parti  deterio- 
rati 
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rati  dal  tempo .  Nella  Ghiefa  poi  de'  PP. 
Capuccini  vi  è  la  Pala  dell'altare  mag- 
giore di  mano  di  Leonardo  Corona  ,  ri- 
nomato nella  fcuola  del  Palma  giovine  > 
e  di  tal  Opera  ne  fa  menzione  il  Bofchi- 
ni ,  in  quel  fuo  libro  intitolato  ,  Carta  del 
Navigar  Piter. .  Ora  alle  fabbriche  profa- 
ne. 

il  Pakggi©  della  Cafa  Mocenìgo  per  la 
(trattura,  pel  circuito  delle  mura,  e  tor- 
ri dell'antico  Caftello,  con  un  ameno  pio 
ciol  Colle  ,  che  dentro  vi  fi  racchiude  , 
quando  ogni  cofa  fofle  terminata  in  tut- 
te le  fue  parti,  come  rieercarebbe  un  tal 
luogo,  potrebbe  riputarli  una  Reggia.  Ef- 
ùnàovi  dentro  un  giorno  TElettor  diSaf- 
fonia,  ora  Re  di  Polonia  ,  per  la  caccia 
de  cervi ,  ebbe  egli  affai  da  ammirare  li- 
na tal  fabbrica  ;  ma  foggiugnendogli  il 
Procurator  Luigi  ,  che  l'accompagnava  , 
che  a  ridurla  tutta  in  buono  ftato,  ci  vo- 
leva nitrita  fpefa  ,  replicò  quel  Principe  5 
Cedetela  a  me  ,  che  tn  hreve  tempo  io  le  da- 
rò tutta  la  perfezione.  Una  fabbrica  di  tut- 
ta nobiltà  eli'  è  parimenti  quella  del  N. 
H.  Pefaro  nel  borgo  della  Torre  con  dop» 
pia  facciata  d^vanci,  e  di  dietro,  e  la  parte 
di  mezzo  di  buona  pietra  viva,  e  lavora- 

ta 


5  8  Brevi  Notizie 

ti  a  fcalpello  fui  gufto  moderno  >  ma  ne 
pur  quefta  ell'è  affatto  (I-abilità. 

Vi  e  il  luogo  del  Cavai  ier  Fraffctti  a' 
Capuccini ,  dove  l'abitazione,  come  piut- 
tosto di  condizione  mediocre,  non  attrae 
molto  l'altrui  curiofità  a  vederla  >  ma  il 
fito  con  gioco  d'acque  merita  d  eflfere  non 
poeo  considerato,  ed  ha  frequenti  viiite  * 
Su  la  £lefla  contrada  ve  un  picciol  luo- 
go della  Cafa  Contarmi  »  ma  come  egli 
è  fituato  dentro  una  chiufura  di  mura  , 
appena  al  di  fuori  appare  >  ma  compenfa 
queiio  difetto  con  tanta  amenità  ,  e  pu- 
lizia ,  ch'egli  è  degno  d  effer  veduto . 

In  cima  poi  d'un  altro  colle  ve  un  Palaz- 
zetto  d'altra  Cafa  Contarmi;  ma  febbene 
aldi  fuori,  per  languftia  del  fito,  ha  po- 
co giro,  egli  è  però  cosi  ben  intefo  >  che 
dentro  vi  racchiude  ogni  comodo,  che  per 
una  fempliee  villeggiatura  fappia  deride- 
rarll.  Ma  il  meglio  di  tal  luogo  egli  è  il 
fito  ,  per  le  molte  vedute  luna  più  bella 
dell'altra  ,  che  d'ogni  intorno  lo  circon- 
dano. Bafti  chcilendoftato  una  volta  ve- 
duto dal  fopraccennato  Eminentiifimo 
Cornaro,  articolo  quefte  precife  parole  ; 
Io  ho  un  luogo  in  Trivi fana  >  donde  Jì  fcuo- 
pre  il  Bofco  del  Mantello  ,  ciò  io  mi  perfu&de* 

va , 
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va  ,  che  f.jje  il  più  bel  Jìto  del  Mondo  3  #*# 
quejìo  lo  Caperà  fenza  comparazione  .  Si  di* 
ce  volga:  mcnce  il  Palazzo  del  Prenctpe  > 
per  etfere  tinto  un  Perfonaggio  di  quella 
Caia  creato  Doge ,  mtnere  fi  trovava  in 
detto  luogo  ,  e  come  ne  dice  uno  Storico 
tn  Atefiino  feccejfu  .  Non  capita  dunque 
ioreltiere  in  Elle  ,  che  fene  parta  fenza 
andar  a  vederlo  . 

Un  atro  luogo  non  merita  deffer  ommef- 
fo  della  Cafa  Borini  Padovana  ,  pofto  nella 
contrada  detta  Migliaio  >  per  cfler  lontano 
da  Efte  mille  pafifi,  Quefto  è  un  Cafino 
di  runa  pulizia  ,  ne  cofa  vi  manca  pel 
fuo  total  compimento,  e  perfezione.  Ma 
ciò  che  in  lui  egli  è  di  più  notabile,  fi  è  l'a- 
ver due  piani  ,  il  primo  come  ogni  altra 
fabbrica  ,  1'  altro  in  folajo  colle  fincftre  * 
e  balauftì  dalla  parte  davanti  verfo  matti- 
na, ed  una  porta  alla  parte  oppofta  Oc- 
cidentale  ,  per  cui  fi  ;;fcende  dritto  fui 
monte.  Vi  è  un  pozzo  ancora  che  meri- 
ta qualche  confiderazione  ,  rifpetto  alla 
molta  fatica,  e  difpendio  ,  che  vi  /antida- 
to d'uopo  nel  trovargli  il  fuo  centro  tìfi- 
co >  E  ciò  fi  rileva  da  alcuni  morti  ingc- 
gnofi,  che  d'intorno  gli  fono  flati  incifi, 
che  fono  s  Nec  api  9  nec  haufìu  .  p  ancor  um 

con- 
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son/tlio ,  omnium  contemftu  .  Sorte  ,  &  inge* 
7ii9  .  Quefto  pure  egli  è  imo  di  que'  luo- 
ghi ,  che  fono  frequentati  da'  foreftien  * 
Inquanto  poi  a*  Giardini  (  che  fono  pur 
djtffi  ornamento  de'  Luoghi  )  in  Elie  vi  è 
trai  poco  |  e'I  niente  ,  a  tifttvi  d'uno 
C quando  egli  meriti  ancora  quetto  nomej) 
della  Cafa  Bragadina  ,  non  conliderabile 
per  altro,  che  pe  fuoi  viali  dritti  fpazio* 
fi ,  e  tutti  fiancheggiati  da  ftatue  ,  rra  le 
quali  vene  fono  molte  di  Monsù  Giulio > 
ed  alcune  ancora  del  Cavalier  Falconi  . 
Vi  fi  vede  in  oltre  per  lontananza  del  fuo 
viale  di  mezzo  la  profpettiva  d'uà  porto- 
ne di  buon  dileguo  * 

Inquanto  al  formale,  o  civile,  comin- 
ciando dalla  Religione  vi  è  la.Chiefa  Col- 
legiata del  Duoffòo  con  Arciprete ,  con  lei 
Canonicati  (  fenoache  uno  di  qucfti  non 
è  ufficiato ,  riferbandofi  per  le  fpefe  del- 
la Chiefa^  e  quattro  Manfionarj .  L'Arci- 
prete préfente  è  Antonio  Maria  Guidi  ni 
D.  di  S.  Teologia,  e  prima  fu  Canonico 
colla  prebenda  Teologale,-  e  tra*  Canoni- 
ci fi  diitingue  Francesco  Aigelo  di  lui 
Fratello*  Ecclcfialtico  di  vita  esemplare* 
e  generofo  nel  convertire  1  fuoi  utili  nel 
fervigio  di  Dio  ,  e  maflìme   adi  adornare 

que* 
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quefta  Chiefa  finora  vi  averà  impiegata 
jnoite  centenaja  di  Ducati.  Vi  fono  quat- 
tro Conventi  di  Uomini  ,  cioè  Capacci- 
ni ,  Min.  O/ferranti ,  Conventuali  »  e  Do- 
memeani  ,  ed  uno  di  Femmine  (otto  la 
regola  di  S.  Benedetto  •  Vi  fono  in  oltre 
due  O/pitali  ,  V  uno  detto  della  Madon- 
necta  ,  e  i  altro  di  S*  Andrea  .  La  Comu- 
nità è  governata  da  48.  detti  Boni  Vm  i 
che  mantengono  a  fpefe  pubbliche  prefen- 
temente  un  Maeftro  per  l'iftruzione  de* 
fanciulli,  e  tre  Medici;  vi  è  ancora  un 
Monte  di  Pietà  pel  bifogno  de"  poveri  • 
Per  ciò  poi  che  riguarda  alla  mercanzia, 
ed  all'Arti,,  reca  meravigliala  gran  quan- 
tità che  vi  fi  vede  d'ogni  forte  di  botte- 
ghe,  ed  ufficine,  sì  per  quello,  che  con- 
cerne al  bifoguevole  ,  quanto  al  como- 
do, ed  alla  civiltà  5  tanto  che  fi  penareb- 
be  anche  tra  le  Città  maggiori  trovarne 
una  ,  che  a  proporzione  pareggiale  que« 
fto  Luogo  non >  che  lo  fuperafie  * 

Inquanto  poi  alle  fue  fortune,  T  effere 
a,flai  popolato  (  come  leggefi  ancora  del* 
la.  China  j  lo  condanna  ad  una  condizio- 
ne molto  riftretta  ,  per  non  dirlo  molto 
povero .  E  ciò  per  due  fuoi  ordinar)  ,  e 
qua  fi    connaturali    pregiudicj  ,    che  fono 

la 
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la  frequenta  de'  Matrimoni ,  e  la  paca 
direzione  (  eh' è  il  peggio,)  nel  governo 
economico  .  Che  per  altro  tolti  quelli 
due  pregiudicj  sì  per  la  Tua  Situazione  , 
che  per  1  abbondanza  di  tutte  le  cofe  , 
potrebbe  metterli  in  una  profpectiva  af* 
lai  migliore  ,  e  ftato  più  vantaggioso . 
Intanto  palliamo  a  dar  qualche  raguagìio 
del  fiftema  naturale  di  quefto  Luogo. 

Non  può  negarli  che  la  Tua  amenità  , 
e  fertilità  d'ogni  cofa  (  per  quanto  può 
tollerare  quefto  clima)  Zia  tale  ,  che  gli 
poflano  a  buona  ragione  competere  quel- 
le parole  del  Genefi  ;  Sicut  Paraàtfas  Do- 
mini ,  &  Jicut  Egyptus  vementiDus  m  Segor . 
E  di  fatto  più  <T  una  volta  fi  fono  uditi 
foreftieri  a  dirlo  ,  chi  Paradrfo  teyrejìre  , 
e  chi  Terra  di  promtjfione .  Certo  che  1  Ge- 
nerale Sten  nò  (  quando  al  tempo  delia 
guerra  in  Italia  fu  Erte  Piazza  d'armi,) 
portatoli  per  debito  del  fuo  ufficio  a  n- 
conofeere  i  fin  più  vantaggiosi  di  que- 
fle  Colline  ,  diffe  quefte  precife  parole  ; 
Sarebbe  peccato  y  che  quejli  luoghi  fojjero  re- 
vinati dalla  guerra.  Primieramente  inquan- 
to a'  frutti  fclie  fono  il  capitale  più  ag- 
gradevole de*  luoghi  )  sì  per  la  loro  va- 
rietà|  e  delicatezza,  che  per  l'abbondan- 
za , 
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za,  e  quantità,  fé  quefto  paefe  Fòfle  fta- 
to  poflfeduto  da'  Greci  ,  v'avrebbero  qui 
piantato  la  Reggia,  ofl  Tempio  di  Pomo- 
na  3  E  per  venirne  a  qualche  particolare, 
fi  diftinguono  fovra  ogn' altra  condizione 
ài  frutti  le  pera  .  Iti  Napoli  ,  dove  par 
che  vi  fieno  i  Giardini  d'Alcinoo,  ve  ne 
allignano  molto  poche,  e  quel  che  peg- 
gio, mal  buone-  Nella  piazza  d'Efte  fe- 
ne  veggono  in  tanti  quantità,  e  varietà, 
che  vogliono  eh  arrivino  a  feffanta  fpezie. 
Certa  cofa  è  ,  che  vi  fi  trovano  pera  Ai 
Primavera,  pera  d'Eftate  ,  pera  di  Au- 
tunno, e  pera  d'Inverno,  coficchè  i  vec- 
chi, a  confervarli,  fi  incornerebbero  co* 
nuovi  ,  e  per  conseguenza  tutti  di  varj 
gufti ,  e  fi  pori .  Vi  fono  ancora  le  Pefca 
ftimatiffirne  ;  e  bafti  pel  loro  elogio  ilca- 
fo  avvenuto  ad  un  P.  Domenicano  ,  che 
fu  il  R  Felice  Baliù  ,  ed  è  il  feguente  . 
Trovandoti  quello  Religiofo  in  Benevento 
per  ricevervi  l'Ordine  del  Sacerdozio  da 
PP.  Benedetto  XIXL,  quando  preledeva  a 
quella  Chiefa  .  fu  ricercato  da  quel  Prelato* 
di  qual  famiglia  egli  foffe?  Ed  intefo*  ch'egli 
era  da  Efte>  0(  replicò  il  Prelato  allora)y^- 
mojtati  ancora  noi  a  E/te ,  e  v'abbiamo  man- 
giato de    buoni  perjìeht  • 

Le 
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Le  ea/Ugne  di  Calaone  fono  di  molto 
grido  9  e  tutti  le  defiderano  •  Ma  flccome 
quefto  monte  egli  è  d'un  terreno  affai  mol- 
le »  e  piacevole,  e  quefto  frutto  all'oppo- 
fto  ama  i  fìti  afpri ,  e  bofcofi  »  così  non 
ne  produce  molte  %  arrivando  appena  a 
trenta  facchi .  Ma  che  /  fotto  quefto  no- 
me ferie  vendono  a  centinaia  1  effondo 
portate  fulla  piazza  d'Erte  da*  luoghi  più 
lontani  t  sd  alpeftri  delle  montagne  Pado- 
vane, e  Vicentine)  E  perciò  tutta  la  gran 
quantità  di  cavagne,  che  fi  vendono .fal- 
le piazze  d'Elle,  di  Padova,  di  Venezia, 
di  Rovigo,  di  Ferrara,  e  d  altri  luoghi  , 
tutte  corrono  fotto  la  rubrica  di  caftan 
gne  da  Calaone-  Alla  guifa  appunto  feo- 
mc  narro m mi  una  volta  uno  Speziale  Pa- 
dovano) che  vengono  commiflìoni  da  Pa- 
rigi per  la  provigione  di  Vipere  de" monti 
Euganei  ,  mentre  io  non  credo  »,  che  in 
que*  paefi  ne  vedano  ne  pur  una  s  perchè 
li  noftri  Speziali  vogliono  le  buone  per 
loro  .  Ma/1  pregio  fpezialiffimo  de'  Colli 
Eftenfi  fono  le  preziofiffime  uve  Marze- 
mine.  La  quantità  inefplicabile ,  che  le- 
ne raccoglie  >  e'1  loro  gufto  ,  e  delicatez- 
za »  fanno  credere  ,  che  queft'  uve  bene- 
dette  fianfi   fcelto  quefto  Paefe  pel  loro 
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Mondo;  ma  può  dirfi,  che  li  min  ima  par- 
te fi  a  de*  Paefani  ,  per  venir  loro  da  ogni 
parte    rapite  ;    E  ciò  con  non  poco  loro 
pregiudicio>  mentre  ficconie  non  può  ne- 
gare •    che    iti  Efte  s'abbondi  di  buon  vi- 
no; cosi  convien  confcffare,  che  vi  man- 
chi lotrimo,  per  la  perdita  di  quell'Uva  , 
che  fola  fuol  produrre  i    licori  più  preli- 
bati,  e  ciò  che  dico  dell'uva,  fuccede  an- 
cora   d'ogni    altra    condizione    di  frutta  * 
Tuttavia  reca   meraviglia    fa  rifletto  dell' 
immenfa  quantità,  che  per  acqua  >  e  per  ter- 
ra ne  viene  trafporrata  in  tanti  paefi, co- 
me a  Venezia  ,  a  Padova  ,  per    tutto    il 
Polefirae  ,   Ferrara  ,   e  Ferrarefe ,  ed  altri 
luoghi  circonvicini  j    come   poffa  reftarne 
alcuni  pochi  pe'  paefani ,    eppure  ce   n'è 
df  vantaggio.  Ma  nel  propofiro  delle  uve 
Marzemine,  non  so  qual  fondamento  pof- 
fa  avere   il   detto    dello  Scardeone  ,    che 
Alberto  Conte  di  Bavone   coparfc  tutti  i 
Colli   Euganei    delle    viti    fatte  venire  di 
Dalmazia  ;  mentre  effendo  il  primo  capi* 
tale   di    quefti   Colli  le  uve  Marzemine  , 
pare   che    tali    uve  non  allignino  in  que* 
paefi  ,  oppure  che  non  vi  facciano  buona 
riufcitai  attefo  che  vi  fono  di  quelli  >  che 
navigano  da  Venezia  in  dette  parti,  i  qua* 
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Il  vi  portano  barili  dd  noftro  vino  Mar* 
zemin®,  per  negoziarlo  colà  col  Mofcatot 
eh?  in  qve    luoghi  ottiene  tutta  la  ftima. 

Unite  dunque  tante  e  sì  belle  (u*  pre- 
rogative alla  falubntà  del' aria  (nel  qua! 
genere  fi  fono  veduti  quafi  miracoli  di 
tanti  ma!  fani  d'altri  paefi  ;  i  quali  collo 
ftabilire  il  loro  foggiorno.  in  quefto,  fi  fo- 
no nmertì  in  perfetta  falute  )  è  coi*  nota* 
bile  la  frequenza  de'  foreftjeri  r  non  folo 
di  quelli  ,  che  nelle  buone  (hgioni  dell' 
anno  arduamente  vi  concorrono  a  folo 
motivo  di  ricrearfi  nella,  veduta  di  un  luo- 
go di  tanta  amenità ,  ma  ancora  di  moL 
ti  (capitandone  ogn*  anno  qualche  nuova 
famiglia  )  che  vengono  a  ftanziarvi  di 
tutta  permanenza  .  Tanto  eh* alle  voice 
non  maacano  ragioni  a'  nazionali  di  do- 
lerfene  per  laccrsfciniento  degli  affim,dcl- 
le  cafe,  e  pel  prezzo  alterato  d^'  cornine. 
ftibili .  Ora  non  faprei  dire  con  qualfon* 
damento  il  precitato  Michele  Lazzari  a- 
veffe  inoltrato  di  far  $i  poco  conto  di  un 
Luogo  di  tal  cond  zionc  ,  che  ne  lafciò 
fcritto  iibid.  pag.  227»)  come  fiegue  >  Che 
Ji  dira  poi  delle  altre  Città  della  Venezia  >  do- 
ve confondendo  enormemente  le  loro  fonazio- 
ni %  colloca  fitto  uno  Jìej[o  meridiano  Efte,  eh 
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VderzQ ,  Città  un  tempo  non  o/cure  7  ed  ora 
miferahli  avanzi  del  tempo  dif  ruggitole  &€. 
Di  Uderzo  non  lo  (o  5  ma  Efie  mifer abile 
avanzo  del  tempo  *  Venga  ad  accertacene 
cogli  occhi  propri  ,  ovvero  ne  prenda  in. 
formazione  da  quelli  ,  che  l'hanno  più 
volte  veduto.  Ma  quefti  fono  1  (oliti  pre- 
giudicj  9  a  qua'  foggiacciono  gli  Scrittori 
di  fatti  fiorici,  cioè  il  tener  gl'occhi  nel- 
le orecchie,  per  non  veder  altro,  che  ciò 
vien  loro  dagli  altri  riferito.  Ora  facciali 
il  paragone  tra  quello  che  fcrìve  d'Ffteil 
Lazzari  ,  s'1  feguente  atteftato  di  Lean- 
dro Alberti  intorno  a  Lonigo;  Oppidum  , 
cum  opibus }  &  moltitudine  colonorum  $c  no- 
bilitate y  tum  amplitudine  multi 7  Itali •#  avita- 
tibus  par  .  Non  voglio  qui  chiamare  ad 
trutinam  quefta  terricciola  al  confronto  di 
Eftej  ma  ne  lafcio  il  giudieio  al  difere to 
lettore  5  perchè  ingenuamente  decida  ,qual 
caratto  di  fede  debbaft  alla  relazione  di 
cadauno  degli  accennati  due  Scrittori.  Se 
pofeia  il  Lazzari  m  quelle  parole  s  mise- 
rabili avanzi  del  tempo  aveffe  avuto  inten- 
zione di  notare  in  Efte  qualche  porzione 
del  fuo  formale  forfè  che  non  li  farebbe 
molto  dilungato  dal  vero  •  Ma  una  briga 
d'affai  maggior  importanza  mi  occorre  per 
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Efte  co'  uà  altro  moderno  letcerato,  cd,è 
rome  fiegue. 

Appena  levai  la  penna  da  quella  mia 
breve  Storiecta  ,  che  venutomi  alle  mani 
j!  Torno  Decimo  degli  Opufcoli,  che  fi  van- 
no giornalmente  ftampando  in  Venezia  per 
Criftoforo  Zane,  vi  trovai  alla  pag.  361. una 
diftufa >  ed  erudita  compoiìzione  col  titolo  ; 
Lettera  informativa  circa  la  vera  condizione 
della  Citta  ài  Rovigo  del  Stg.  Co:  Carlo  Sil- 
vestri Cittadino  della  medefima .  La  qual  let- 
tera così  comincia  . 

Sìgn.  Sìgn. 

PATRON  COLLENDISSIMO 

SOno  rima/Io  forprefo  y  e  pieno  di  'maravi- 
glia in  fenùre  dalla  riverita  lettera  di 
di  K  Sig.  Illuftyifs.  de  24.  del  me  fé  [caduta 
che  il  Sìgn.  du  Plaifir  ora  da  fuoi  lunghi 
viaggi  ritornato  ccjìà  in  Parigi,  mojìri  di  non 
fapere  ,  che  ti  mio  Rovigo  ,  veramente  Jì& 
annoverato  fra  le  Città  ai  quejio  Sevewjfimo 
Stato  Veneto  .  Una  tal  co/a  fembrami  molto 
firavagantt  in  un  Soggetto  di  quella  cogni- 
zione ,  e  covftiinatv  n?lfinveftiga>e  t  fitt  an- 
che più  rimati  %  non  fola-mente  della  Francia , 
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dell'Olanda  ,  dell'  Inghilterra  ,  e  della  vajìa 
Germania  ,  ma  anche  della  nojlra  Italia  coi 
mezzo  dì  relazioni  9  ove  colf  occhio  proprio 
nèn  ha  potuto  penetrare  9  ora  egli  non  fappta^ 
o  almeno  ponga  in  dubbio  fé  Rovigo  Jìa  Cit 
tà  ì  è  Città  eguale  alle  altre  del  fuo  ordine 
di  quefio  illuflre  Dominio  .  Per  vero  dire  } 
io  non  averti  mai  creduto  ,  che  un  Uomo  co- 
sì diligente  ,  e  pratico  nella  materia  dellar 
(geografia  ì  oggidì  non  aveffe  fi  cure  zza  d%  una 
cofa  coti  certa  >  e  vera  7  che  da  verità  altro 
(  eh* io  fappia  )  da  moki  ami  in  qua ,  giam- 
mai è  fiata  pojla  in  contingenza  &c 

Ma  quefto  è  poco ,  nfpetto  a  ciò  ch'e- 
gli fubito  foggiugnes 

Ma  com  egli  i  benché  Jìa  flato  in  Italia  ) 
non  ha  potuto  in  Perfona  portar//  in  qnefle 
parti  per  riportarne  Le  migliori'  notizie  ;  ed 
emendo  flato  in  necejffìta  di  prenaer  lumi  dal* 
le  altrui  cognizioni  ,  né  av  yido  altri  torri- 
fpondenti  in  quefii  Patfì  più  vicini  ,  che  il 
Signor  della  R  ere  tè  dimorante  in  Padova  > 
così  egli  [ara  fiato  dal  medejimo  malamente 
informato  &c. 

Qui  ben  fi  vede  quanto  poco  fondamen- 
to abbia  la  doglianza  di  quefio  autore  in- 
torno alla  perfona  ddPlaìfiy  t  per  non  chi- 
E     i  ama- 
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amare  il  Tuo  Rovigo  Città  >  mentre  repli- 
catamente  confefia  ,  che  quefto  Geografo 
Francefe  fi  è  appoggiato  all'altrui  relazio- 
ne >  e  che  ne  farà  fiato  malamente  informa- 
to. Dunque  il  Plaifir  avrebbe  tutte  le  ra- 
gioni del  mondo  di  farli  feudo  in  quefta 
iua  caufa  di  quelle  parole  ,  in  un  cafo  con- 
cimile, di  A.  Gelilo  ;  Qua  vero  putaverint 
reprehendenda  ,  hi?  (Ji  audebunt)  fuccenfeant$ 
unde  ea  nos  accep/mus  .  Ma  il  puato  fi  è, 
che  que'  1  quali  imprendono  il  laboriofi- 
flimo  impegno  di  fcrivere  Storie  univer- 
fili,  sì  di  Luoghi,  che  di  fatti,  e  di  per- 
fone  d'ogni  cento  cofe  appena  ne  veggo- 
no una  cogli  occhj  proprj  ,  ci  rimanente 
cogli  altrui  ,  e  la  maggior  parte  forfè  nef- 
funa.  Ma  d'pna  fola  cofa  ftupifeo  ,  come 
quefto  Letterato  non  abbia  avuto  l'avver- 
tenza d*  incai  attare  in  quella  fua  prolifla 
Diflertazione  una  mezza  dozina  almeno 
di  autorità  ,  che  quello  folo  l'avrebbe  fat- 
to forfè  trionfare  con  fuo  maggior  onore 
che  la  maggior  parte  dì  quelle  fue  ragio- 
ni. Ma  vedo  il  perchè:  avrà  diffidato  di 
trovarne  tante  s  ma  io  fono  di  diverfa  o- 
pinione  .  Egli  è  vero  che'l  Cluverio  non 
ne  fa  più  menzione,  che  d'una  cofa ,  che 
fia  extra  rerum  natura.  Ch-e  ilS^gn,  di  Che- 
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vigni  in  quei  Tuo  libro  intitolato  ,  La  Se. 
delle  Perf.  di  Corte  &c.  Torno  p.  pag.  390. 
dice    femplicementè    che  Rovigo  è  la  d- 
pnale  del  Polejìne*  fenzà  degnarlo  d'un  pò 
di  nome  di  Città  ,  come  ha  fatto  eoa  A- 
dria  tofto  foggiunta  ;    che  nel  Loffio  Geo- 
grafico fi    dice  Oppìdum  >    e  fé   per  que^o 
Autore  mi  folfe  rifpofto  ,   che  1   termne 
Oppìdum  è  comune  sì  al  CaffelU  >    che  al- 
la Citta  ,  replicarci  ;  che  lo  so  ancor    io  > 
Anzi  ciò  prova/!  ancora  coir  autorità  del 
precitato   Cluverio   in    quelle  parole  pag. 
220.  Inde  Oppid*  celebrici  ,  Atrìa  Jìve   Adria 
nane  Adri,  *  Tufcìs  quondam  conditum ,  un- 
de  mari  feu  Jtnui  Adriatico    tognomen  t   tum 
Atefie ,  nunc  Efìe  i  Vicentia}  nunc  Vicenza* 
&  Altìnum  &c.  dove  apertamente  confon- 
de i  Caftellìy  colie  Citta.  Ma  come  quello 
deve  confiderai  un  documento  generale, 
che  corra    ndl'univerfale  ancora  de'  Let- 
terati i    così  non  toglie  ,    che'l  genio  ,  o 
capriccio  d'un  Letterato  non  aflfegni  a  tal 
termine  un  fignifìcato  proprio,  e  diftinto 
da  quello,  che  importino  le  voci  di JJrfo'i 
o  Civita* .  E  che  ciò  fia  vero  ,   quando  1" 
Autore  del  Le/fico  d,fle  Oppìdum  ,  torto  vi 
foggiunfe    T  autorità   di    Celio  Rodigino  , 
che  chiama  la  fua  Patria  Vrbs  Ep.  Ed  ec- 

E    4  co 


yi  Brevi  Notìzie 

Co  in  pratica  ciò  ch'io  diceva;  che  fé  queir 
Autore  avcflfe  avuto  pofitiva  intenzione 
d'iatendcre  in  tal  cafo  Xoppidnm  ancora 
per  Citta  ,  Tene  farebbe  efpreffaiiìcntc  di* 
chiarate,  collaflegnare  a  Rovigo  il  nome 
di  XSrbs  %  o  Civttas  coll'efempio  di  Celio  . 
Ma  ella  è  troppo  chiara  la  Tua  intenzio- 
ne ,  di  voler  farfi  conofeere  d'un  opinio- 
ne diverfa  da  quella  del  Rodigino  ,  che 
in  tal  palio  non  ha  fatto  altro,  che  va- 
lerfi  dei  beneficio  del  Jus  municipale  .  E 
quanto  finora  ho  detto  t  egli  è  tanto  lun- 
ge,  che  lafci  alcun  luogo  da  dubitarne  % 
che  Filippo  Ferrari  rie!  fao  Epitome  Geo* 
graficum  fi  moftra  della /mede-fi tua  opinio- 
ne 5  diftingqendo  i  luogfju  fra  fé  ora  col- 
laggkmto  di  Civita;,  ed  ora  dì  Oppidnm  •'. 
e  fpeziaJmente  di  Rovigo  cosi  ne  difeo- 
re  ì  Ródigtum  Rovigo  Optdum.  Veneti^  am* 
plum%  &  clarum  ,  ut  C.  Hadvtenfis  Epifc<k- 
pi  fedes  ,  tnter  Ferrariam  ,  &  Patav'mm  K 
Dove  feome  oifervai  ancora  nel  paffo 
del  Chevigni  )  chiama  Rovigo  Caftello  y 
a  diffrazione  di  Adria  da  lui  conofeiuta 
per  Citta  .  Ma  non  vi  farà  d'uopo  di  tan^ 
te  metafifiche  con  Leandro  Alberti  ,  il 
quale  dice  Rovigo  volgarmente  Caftello  . 
Cqtì  tuctq  ciò  però  non  mancano   alcuni 

Ài 


Inumo  alla  Terra  ifEfte.  73 
di  chiamarlo  sì  nell'una  che  ncll'ialrra  lin- 
gua apertamente  Città  3  Come  il  Paffe- 
razio  nella  fua  giunta  al  Calepino  in  la- 
tino lo  chiama  Urbi  Epif copali  s  dittimi  f 
Venata,  Il  Lenglet  ,  Giufeppe  Rofaccio  in 
volgare  ,  Città  }  t  cosi  medefìmamente  V 
eruditi/fimo  Dottor  Antonio  Bonetti  , 
Scrittore  del  Viaggi*  del  Bailo  Gio.  Do- 
nato a  Cofhntmopoii  p-  1.  pag.  io.  co- 
si ne  dice;  //  Signsr  Costantino  fuo  Fratel- 
lo fu  attuai  QuudermerQ  della  Camera  F if ca- 
le 7  e  Città  ai  Rovigo  ;  ed  ie  più  dogn*  aL 
tro. 

Previe  quefte  poche  notizie  ,  ora  fon 
per  trattare  la  caufa  accennata  a  favor  di 
Efte  p  a  motivo  d'un  giufto  rifentimento 
di  quefto  Luogo  contra  alcune  parole  del 
dotto  Apologista  della  Città  di  Rovigo,  che 
fono  le  legnanti  p.405.  E  febbene  in  Rovigo  in 
abbondanza  non  fior  tfeono  le  Arti}  le  quali  fono  l* 
ultimo  costituente  d'una  Città  per  cagione  della 
vicinanza  y  ch'egli  ha  fon  le  Città  di  Ferrara  }  di 
Padova  ,  e  della ftejfa  Seren>  Dominanti ,  a  cui  / 
ha  il  comodo  di  tranftare  per  Barca  due  volte  la 
Settìmana}col  pagamento  di  lire  tre  di  quefta  mo- 
neta ,  ed  altrettante  per  ti  ritorno  di  modo  che 
con  tutta  facilità  Ji  può  provedere  dell'  occor- 
rente a  così  qui  refta  in  parte  infermato  il  /<*« 
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voro  ,    e  per  confeguenza  tufo  delle  migliori 
Arti  •  Con  tutto  ciò  perà  non  J%  può  dite,  che 
Jla    mancante   del  fuo    bifogno  ,  e  /ufficiente* 
mente  non  Jia  afflitto  degni  co  fa  ,  fenza  por- 
tar/i altrove.  Onde  anche  tn  quejìo  con    tutta 
ragtone  Jì  può  dire  >  che  Rovigo  tn  ordine  al- 
la Plebe  egli  Jta  bajìantemente  pvoveduto  prò* 
por  zonatamente  ad  ogn  altra  Citta  .    Non  e 
quefto  il  luogo  ,  ne  v'è  bifogno  di  difpu- 
tare  ,  fé  le  Arti  fieno  l'nlttm?  coftituente  d* 
una  Citta  ;   inquanto   fia  da  fartene  niuno 
o  pochiflfmio  conto ,  e  molto  più  ,  fé  que- 
fle  formino  lordine  della  Plebe  :  Mentre  e- 
gli  è  pur  noto  ,  che  quelle  due  sì  gran  Me- 
tropoli  dell'Europa  Venezia,  e  Parigi,  non 
fi  moftra.no  tanto  fchive  della  condizione 
degli  Artifti  (intendendo  fempre  de'  prin- 
cipali) cioè  la  prima  accafandofi  colle  lo- 
ro femmine  fenza  alcun  pregiudizio  della 
fua  nobiltà  ,   e  V  altra  coi  permetter  loro 
Tufo  della  Spada  .  Ed  inquanto  agli  Ar- 
tefici dell'infimo  grado,  neppure  quefti  de- 
von  riputarli  con  tanta  franchezza  affato 
plebei  per  lmdifpenfabile  bifogno,  che  ha 
il  comodo  naturale  ,  e    civile ,   dell'opera 
delle  loro  mani.  Che  per  altro    fé  dovef- 
fero  confiderai  plebei  ,  per  la  neceftità  % 
c'hafli  delli  medefimi,  s'importarebbe  una 
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tal    calunnia  allo   ftcflo  pane  confiderai 
dolo  cibo  vile ,  e  plebeo  ,  per  non  poter 
lenza    d'  eflTo    imbandirai   le  mcufc  ancora 
più  ibntuofc  ,   e  magnifiche  -    Dirò  bene 
che   dopo  aver   quefto   Soggetto  trattato 
veridicamente  f    ed  a  fufficienza  gli  Stati 
Sacro  ,  Politico  9  Civile ,  ed  Economico  del  (uo 
Rovigo  ,    con   tante  altre   fue  degniffime 
prerogative  ,   poteva  foprafledere  da  infe- 
rirgli quefto    non  picciol  meo  di  renderlo 
bilognevole  di  ricorrere  altrove,  per  pro- 
vederfi  di   molte   cofe  ,    delle   quali   egli 
manca,  per  penuria  di  Artefici.    Ma  per- 
chè ne'  fuoi  ricorfi  parlare  di  Ferrara,  di 
Padova  ,  di  Vene zta ,  e  non  fare  una  mini- 
ma parala  di  Eftc  ?  Se  Rovigo  foffe  della 
condizione  duna  Venezia  ,  d'un   Napoli , 
d'un  Milano ,  ed  altre  tali  Città ,  potreb- 
be ragionevolmente   crederfi  ,    eh  egli  ne 
foffe  all'ole  uro  .  Ma  non  fi  sa  cofa  è  Ro- 
vigo ,  abbenchè  Città/  Ne  fa  negarlo  lo 
ftelio  fuo  degniflimo  Concittadino,  il  qua- 
le alla  pag.   41^.  prudentemente  (en^  di- 
chiara come  fiegue  .  Ho  detto  fempre  ugna* 
le  alle  altre  Citta  del  fuo  ordine  ,    perchè    ia 
non  intendo  uguagliarla  alle  Città   principali, 
che  fono  ftate  anticamente  ,   e  di  prefente  fo- 
no tn  una   nobtllijfima   comparfa  nel  profpett® 
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del  Mondo ,  ne  a  quelle ,  le  quali  fono  delk 
più  celebri  ì  e  per  la  loro  antichità ,  e  per  la 
loro  magnificenza  >  a  me  bafta  ,  che  fia  del 
pari  a  quelle  ,  le  quali  fanno  una  mediocre  fi- 
bura  &t.  Ma  «gli  Io  fappia  f  o  nò,  ora 
veniamo  a  mettere  in  lifta  tutte  quelle 
cofe  »  delle  quali  Efte  abbondantemente 
provede  a  Rovigo . 

Primieramente  mi  dicano  que'  di  Rovi- 
go ,  nonnoftaate  il  genio  del  luo^o  ,  e  /'  a- 
menha  del /ito  falle  quali  parole  però  non 
fanno  buon  contrapunto  quelle  altre  del- 
la Chiefa  nella  Fefta  di  San  Bellino  > 
Adortus  in  paluftri  Rhodigt'^  folo)  con  qua* 
frutti  s'addolcifcano  il  palato  ,  che  nem 
vengan  loro  fomminiftrati  da  Efte  ?  E  la 
gran  quantità  ài  carbone,  cofa  sì  ntceC 
faria  per  le  occorrenze  di  alcuni  Mini- 
fieri  fabrili  ,  donde  in  Rovigo  fé  n'ha  la 
provinone ,  fé  non  da  Efte?  Ma  paffiamo 
alle  arti,  Alile  quali  cade  principalmente 
il  foggetto  .  Se  alle  Signore  Donne  della 
Città  dì  Rovigo  fi  rompe  qualche  orecchia 
no,  maniglia  >  od  altra  cofuccia  doro,  o 
d'argento,  la  mandar&nno  forfè  a  Padova* 
o  a  Venezia ,  o  a  Ferrara  a  farla  acconciare? 
'  Nonv'è  tal  bifogno:  mentre  il  Sig.  Mattea 
Bofchetti  uno  de'  noftri  Orefici  fi  quali  fen 

mol- 
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molti)  ha  la  bontà  di  mantenere  in  Ro- 
vigo un  (no  lavorante  a  quefto  effetto  » 
Se  in  Rovigo  abbifogna  di  qwalche  bella- 
voriero  di  noce,  mandaranno  forfè  a  Fer- 
rara ,  1  Padova  ,  o  a  Venezia  a  farne  la 
provinone  ?  Così  lo  credo  •  Tal  forta  di 
noftrilavorieripaflano  a  Venezia,  a  Pado- 
va, a  Ferrara,  ed  ancora  per  via  della  Fie- 
radiSinigagiia,  in  molti  altri  luoghi  della 
Romagna.  Diranno  che  per  Sedie  vadano 
a  provederfene  a  Padova  ,  o  a  Ferrara  ? 
puot'effer  d  alcuna.  So  benquefto,  chetiti 
noftro  Sediario  che  fta  a  S,  Martino  (per 
diftinguerlo  da  altri ,  che  abitano  in  altre 
contrade)  mi  accertò,  che  in  quefto  an- 
no 1742.  ,  in  cui  ho  la  penna  fu  quefto 
foglio  ,  ne  ha  fervito  Rovigo  di  tre  .  Ma 
dove  lafcio  Parte  vile  di  aguzzar  £erri?Ne  ab- 
bi ano  in  Efte  unprofeffore  di  tanta  perizia, 
che  non  folo  ferve  Rovigo  con  tutto  il  Polefi- 
ne,  ma  ancora  fi  fervono  di  lui  perfone  diFer- 
rara ,  e  di  Padova ,  ed  ancora  alcuni  Nobili 
della  fteffa  Seremfs*  Dominante,  ed  una 
parte  del  Vicentino. 

Se  poi  fi  ragiona  dell'Arte  maffima,e  la  più 
maeftofa  fra  le  mecaniche,  eh  ella  è  quel- 
la dei  fabbricare  ,  io  faccio  certo  que- 
llo Letterato  di  Rovigo^  eheilfopraintetv 
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dente ,  e  primo  Proto  dei  fuo  bel  Duomo 
fu  Franccfco  Brunello ,  e  quello  ,  che  vi 
ha  lavorato  i  pedeftalli,  capitelli ,  ed  al- 
tri ornamenti  nd  vivo  fu  Paolo  Boffi  f  a- 
mendue  da  Erte.  Che  per  altro  s'egli  a- 
veffe  creduto  ,  che  in  tal  ©pera  v'aveffe 
avuto  mano  periti  di  Venezia  ,  o  di  Fer- 
rara prende  un  graffo  sbaglio  :  Mentre  i 
Veneti  Patrizj  Fefaxo ,  Mozzenigo ,  Vendra- 
tninop  Pifaw  )  T tegolo  ,  C**txrini  ,  e  tinti 
altri  del  primo  rango  di  q  iella  Dominan- 
te fanno  ampia  fede  de*  fiigolar  valore  di 
Domenico  Brunello  sì  nell'Architettura  , 
che  nella  Stuccatura  ;  e  rnaffime  ne  dà 
fplendida  teftimonianza  l'Eccellentifs.  Pe- 
faro  neli'aver  veduto  ridotto  à  tutta  per- 
fezione perla  perizia  di  queft'uomo  il  ma- 
gnifico fuo  Palazzo  fui  Canal  Grande  • 
Se  parliamo  di  Ferrara  di  chi  fi  è  fervito 
rEminentiffimo  Cardinal  Rulli  nell'erezio- 
ne del  Palazzo  fuo  Epifcopale  ,  che  dell' 
opera  di  Vicenzo  Santini  da  Efte?  ilqna- 
le  medelirnamente  ha  ridotto  alla  moder- 
na la  Cattedrale  di  detta  Città;  v'ha  e- 
retto  da  fondamenti  la  Bafilica  di  S-  Do- 
menico, ed  altre  celebri  fabbriche  sì  fa- 
ere  p  che  profane ,  ed  ha  fempre  continua- 
to  ad  operare   per    tutti   que   contorni  * 

fem- 
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fempre  uguale  a  fé  fleflfo  ,  e  dapertutto 
con  grido  di  famofo  Architetto  .  Ne  pun- 
to gli  è  inferiore  ( quando  m  alcuna  par- 
te noi  fuperxffej  Angelo  fuo  figliolo  ,  pe- 
ritiflìmo  Architetto  ,  e  Stuccadore  ,  che 
nutre  cornfpondcnzc  con  Cardinali  >  ed 
altri  Titolati  di  qualità  »  il  quale  ancora 
per  ornamento,  e  compimento  di  sì  bel- 
le prerogative  poffiede  una  feliciflfima  ve- 
na neila  Poefia  noftra  Italiana  .  Ma  non 
dobbiamo  ufeir  di  Ferrara  fenza  fare  la 
dovuta  giuftizia  ad  Angelo  Brunello  del 
q.  Gio:  datato  dalla  natura  d  un  intellet- 
to sì  petfpicace  in  tal  profeffione,  che  in 
età  ancor  non  matura  ha  faputo  m  com- 
petenza di  molti  altri  Profeflori  d'età  pro- 
vetta fìabiljr  con  tai  fondamenti  la  fua 
opinione  circa  il  (ito  ,  ed  illuminazione 
della  fcala  del  Palazzo  Epifc opale,  ch'e- 
gli ha  ottenuto  piena  vittoria  fopra  quel- 
le di  tutti  gli  alcrij  Ma  per  tornare  a  no* 
Uri  Artefici  nel  cafo  di  Rovigo  ,  ficcome 
in  Elle  non  mancano  Scultori  }  da  non 
cedere  (noti  parlo  di  figure,  ma  di  fega, 
e  di  quadro,)  a  Padova  ,  ne  a  Venezia 
ne  a  qualunque  altra  Città,  cosi  fi  vedo* 
no  in  Rovigo  altari  lavorati  per  mano 
ad  noftro  Scarmolino  ,   e  dell'accennato 

Bof- 


So  Brevi  Notizie 

Bollì  ;  e  di  queft'  ultimo  vedefi  parimenti 
uri  belliffimo  altare  nelle  Monache  di  Len- 
dinara  tutto  di  diafpro  di  Sicilia  ,  del  va- 
lore di  mille  Ducati- 

Quefti  foli  però   nò»    deggion'  riputare 
i  beneficj,  che  nconofee  la  Citta  di   Ro- 
vigo dal  Cartello  dljftc  s  Ho  tolto  di  mi- 
ra folamente  que*  ,  che  fono   in    maggior 
profpettiva  ,  e  più  noti .  Che  per  al^ro  ec- 
come Efte  nel  numero  ,  e  condizione  del* 
le  arti  fupera    fenza  parità  Rovigo,  così 
fuor  d'ogni  dubbio  codetta  Città  fene  fer- 
ve in  molte  altre  occorrenze  ;   Ed    infatti 
tanti  Negoziantelli  ,   o   Rivenditori  (  che 
noi  diciamo  BAz&Yotti)  che  due,  otre  voi- 
te  la    fettimana   vengono  con   animali  da 
fonia,  e  con  carette  da  Rovign  in  Efte  , 
non  fi  vede  mai  ,  che  (cn    partano  colle 
mani  vuote.  Ora  vadano  qiie'  SS,   a  pro- 
vederfi  del  loro  bifognevole ,  a  Ferrara,  a 
Padova,  ed  a   Venezia,  Con  tutto  quefto 
però  non  niego ,  che  pofla  darfi  il  cafo  , 
che  Rovigo  abbia  bifogno  in  qualche  (ìisl 
occorrenza  di  dette   Città,  come  medefi- 
mamente   l'ha  ancora  Efte,  ora  di  Pado- 
va, ed  ora  di  Venezia  >    Perche   febbene 
quefto  Cartello  come   abbondante   d'ogni 
forte  di  arti  ,  e    che   perciò    ancora  noii 
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gli  manchino  Scultori,  e  Pittori  in  nume- 
ro >  tuttavia  ,  per  avere  una  buona  (tatua, 
biiogna  che  vada  per  le  mani  dei  Bonaz*-- 
Eft  di  Padova  (come  poco  fa  egli  ha  la- 
vorato un  aflai  beilo  Tabernacolo  confta- 
tue  in  S.  Martino  ,  e  prefentemente  ha 
degl'impegni  co*  PP.  Francefcani  ,  e  Do- 
menicani, ed  ella  non  anderà  alia  lunga, 
che  ne  averà  ancora  col  Duomo  )  e  per 
aver  buone  pitture  ,  bifogna  per  neceflìtà, 
ch'abbia  ricorfo  a  Venezia  j  e  cosi  farà 
d'uopo  parimenti  a  Rovigo  .  Ma  non  fo- 
lo  in  tali  profeffioni ,  che  fono  le  più  no- 
bili ,  e  di  maggiore  ft  ma  ,  ma  ancora  nel- 
le meramente  mecaniche  .  Perchè  fé  oc- 
correrà in  Rovigo  ve  (tire  una  Spofa  di 
rango  ,  non  vemrà  mai  a  Elle  t  non  per 
il  taglio  ,  perchè  iiccome  in  tal  luogo  vi 
fono  (arri  in  numero  ftraordinario  ,  cosi 
ve  ne  fono  alcuni  di  molra  eccellenza  j 
ma  per  la  qualità  della  roba*  come  pa- 
rimenti pochi  meli  fono  egli  è  (uccello  al 
Duomo  d' Hfte,  che  per  avere  un  para- 
mento d'Altare  di  qualche  condizione,  gli 
e  convenuto  p  rtarfi  a  Venezia  colla  fpe- 
fa  di  ottocento  ducati» 

Tutto  quefto  non  può  ignorarli  dal  §ig„ 
Apologista  5  ch'altrimen ti  farebbe  un  trop- 
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pò  decapito  del  Aio  molto  fspere  darob- 
bi  ro  ad  uri  Parigino  dì  taper  ciò  ,  che 
<ia  Rovigo  con  tante  centinaia  di  miglia 
di  lontananza  ;  ed  egli  pofcia  o  non  fa- 
pere,  o  lingue  di  non  fapere  cof/t  fi  fac- 
cia in  Eite,  che  gli  è  quafi  fu  le  porte  . 
Ma  s'  ho  a  dirne  il  vero  j  egli  è  troppo 
chiaro  eh  egli  non  ha  voluto  con  tal  fua  con- 
dotta confeguir  altro  ,  fé  non  roofìrare  , 
che  una  Città  non  abbia  bifogno  di  rice- 
ver benefici  da  un  Ca 'Iella.  Ma  non  è  l' 
ultima  finezza  iella  Divina,  Providenza 
fcegliere  infirma  mundi  ,  ut  f&rtra  quoque 
confimdat  •  Sia  dunque  la  conchiuiione  di 
quella  mia  breve  diceria  ,  che  chiunque 
imprende  a  trattar  con  metodo  critico  si  il 
proprio,  che  l'altrui ,  non  de'  fi'(T*.r  Toc* 
chio  della  fua  mente  m  altia  e  ino  fura  , 
che  della  verità,  e  della  giuftizia,  a:  a* 
fliarfi  ottenebrar  i!  giudizio  dalla  nibbi* 
dell'amore,  né  dell'affetto  fuo  opposto. 

Per  mioavvifo  dunque  iìccorne  Erte  di  buo- 
na voglia  dà  la  mano  dritta  a  Rovigo  iti 
ciò,  che  concerne  alia  civile  convenzio- 
ne, cosi  in  tutt'  altro  si  di  arte  ,  che  dì 
natura,  che  polfa  confluire  alla  felicità  di 
qualfiila  luogo,  Rovigo  voglia,  o  non  vo- 
glia deve  dare  la    mauo  dmu  ad  Erte  , 

ed 
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tà  eflergli  ancora  obbligato.  Ma  perchè  il 
principale'  ornamento  delle  Città  fono  \p 
onerte  applicazioni  de*  buoni  Cittadini  , 
per  ultima  ricordarenio  alcuni  pochi  di 
quelli  ,  che  hanno  in  divedi  tempi  reca- 
to qualche  Juftro  a  quefta  loro  Patria  , 
e  daremo  cominciamento  dagli  antichi  ♦ 
Tra'  quali  ottiene  il  primo  luogo.* 

Coretto  Cavalter  Romano.  Fornito  di  qtie' 
riqutfiti  neceffarj  al  confegmmento  di  tal 
dignità  7  facilmente  l'ottenne.  Egli  fu  il 
primo,  ch^infegnaffe  a  far  l'innerto  delle 
caftagne  ,  e  diede  loro  il  fuo  nome  s  E 
perciò  tra*  Romani  fi  diflinguevano  le  ca- 
ftagne  Corelltane  dall'altre >  e  così  ne  ra- 
giona Plinio  (Hift.  Nat  \.  17.  e.  17.)  Co* 
re lltu  s  Eque*  Romana  f  Atejle  genìtus  infermi 
taftaneam  fuometìpfam  furculo  in  Neapolttano 
agro  ?  fic  fatia  ejf  cajianea  »  qua  ah  eo  nomen 
accepìt  tnter  laudata^  .  Pofiea  k&ves  ejufdem 
libertus  Crellianam  tterum  infenttt  ;  h#c  e/i 
inter  eas  dtfferentras  .  Illa  copofeor  ,  h#c  Co- 
relltana  melior.  Ed  altrove  ,  cioè  1.  1?.  e. 
23  parlando  medefìmamente  di  quel'to 
frutto,  diffe:  Tarentìna  mìnus  trattaci  Its  ; 
laudaùor  Corelltana. 

Lutto  Valerio  Poitzio  Gavalìer  Romano  • 
Quefti  fu  della  famiglia  Potizia ,  ora  det- 
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ta  de  Pota  y  di  cui  non  trovafene  prefcn- 
temente  in  Efte  alcuna  più  antica  •  Egli 
fu  a  pieni  voti  dal  Popolo  Romano  ag- 
gregato alla  dignità  del  Cavalierato,  con 
tutti  que*  privilegi  ,  che  fono  competenti 
a  quell'Orchite,  Guglielmo  Potis,  che  fu 
Caufidico  eccellentiffimo ,  attefta  che  tro- 
vandoti in  Roma,  vide  più  volte  nel  moti. 
te  Tarperò  una  gran  lapida  ,  dove  erano 
deferitti  nominatamente  i  Cavalieri  Roma- 
ni ,  e  che  tra  quefti  vi  notò  Core  Ilio ,  e 
Lucio   Valerio . 

Tito  Annio  Oratore .  Nacque  in  Atefte  , 
ma  fu  educato  a  Roma  )  Egli  acquilo  tal 
grido  nello  ftudio  dell'Eloquenza,  che  ofu- 
però  lo  fteflo  Cicerone  ,  od  almeno  da 
Romani  di  que'  tempi  fu  riputato,  che  lo  fu- 
peraffe.  Nonoftante  ancor  che  egli  fofle  in 
tanta  ftima  ,  non  confeguì  emolumenti ,  che 
pareggiaflero  il  Aio  merito.  E  ciò  fu  di  mo- 
tivo a  Marziale  di  diffuadere  Sefio  fuo  amico 
di  portarfi  a  Roma  per  approfittar/1  della  ftef- 
fa  profdlìone;  mentre  collefempio  di  quefto 
T.  Annio ,  e  d'un  altro  per  nome  Cajo ,  non 
Farebbe  incontrata  bene  .  I  verfi  del  Poeta 
fono  i  faglienti ,  1.  y.  Epf  38. 
Qua  te  caufa  trahit ,  vel  qu*  fiducia  Romam 

Sex  te  l  quid  aut  fperas ,  antpetis  inde  f  refer  . 

Cau- 
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tàufas  ,  inquìs  >  agam  CtceYene  defertm  tp/o* 

Atque  er'tt  in  triplici  par  mihi  nemoforo. 
Egìt  Atejìinus  cau/as  ,  &Cajt4f>  utrumque 

Noras ,  fed  neutri  penjìo  tota  fuit . 
St  rithil  hìnc  venìet  &€. 

Satini  Poeterà  .  Fu  qticftà  illuftre  fem- 
mina contemporanea  al  celebrato  T.  An- 
nio  Oratore  *  Per  i  fuoi  oneftiffimi  coftu- 
mi  y-x  per  la  Tua  eccellenza  nel  compor- 
re v.erfi  cònfeguì  una  (lima  univerfale  pref- 
fo  tutti;  e  perciò  meritò  ,  che  folle  ono- 
rata dai  medefimo  Marziale  di  quciiivjr- 
Il  y  L  io.  Ep*  79.  Ad  Ckmentem* 
SiprivrEuganeasCletnens  ^  Helìcaonu  in  orai  % 

Picìaque  pampinetf  viderìs  arva  jugit  ; 
Perfer  Ateflinrt  nonduni  vulgata  Satina 

Carmina ,  purpurea  fed  modo  cu  Ita  toga  . 
XJt  rofa  deleèìat  y  metìtur  qua  pollice  primo  ? 

Sic  nova }  nec  mento  f or  dida ,  charta  juvat . 

Majfimo  OUbio  Ftlofofo  •  L'eccellenza  dell5 
ingegno  ,  e  la  profondità  della  Scienza  na- 
turale, e  jtìaflime  dell'arre  chimica  acquiftò 
aqueftogran  Filofofo  meritamente  il  titolo 
òxMaJfftmo.  Argomento  illuftre  ,  edeviden- 
tiffimo  del  fuo  fommt>  f&pere  ì\\  tal  genere  fi  a 
un  preziofifTìmo  reforo  feopcrco  Tanno  1500 
da  alcuni  contadini  poco  IungedaEfte  nà 
lavorare   U   terra  ;   Quefto   fu    un   Urna 
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di  cotto  ,  dentro  cui  eravi  un  altra  pie- 
ciorurna  con  dentro  una  lucerna,  che  an- 
cora ardeva  fra  due  ampolle  piene  ,  k  una 
di  puro  oro  liquefato,  e  ialrra  d argento, 
per  la  virtù  de*  quali  chimici  meralh  fi 
crede ,  che  detta  lucerna  fi  folle  mantenu- 
ta accefa  »  ed  avrebbe  ancora  continuata 
in  tale  (lato  >  s'ella  non  fofle  tiara  feoper*. 
ta.  Nell'Urna  maggiore  vi  fi  leggevano  i 
feguenti  verfii 
Plutoni*  facrum  munur  ne  att<n%ite  fures  > 

Ignotum  ejl  vobif  hoc  quea  in    orbe    latet^ 
Namque  dementa  gravi  claujìt  digefta  labore 

Va/e  fub  hoc  medico  maxtmus  Olrbiur  . 
Adfit  fcecundo  cuftos  /ibi  CQpìa.  cornu  r 

Nlj  pretium  tanti  depeveat   latìcis. 
E  nell'Urna  minore  v  erano  quelli  ; 
Abite  htne  peffimi  fures  . 
Quid  voftris  volti/  oculis  emiffìtitiy  * 
Abite  bine  veftro  cam  Mercurio 
Petorato  caUuceatoque  ; 
Djnum  hoc  maximum   maximum  Olibiui 
Plutoni  facrum  fectt . 

Di  quefta  cofa  leggefi  la  feguente  lettera 
diretta  all'amico  Alfeno  da  Francefco  Ma- 
turante Perugino  »  ch'allora  era  in  Elie 
pybblico  Profefforc  delle  Letrere  umane  > 
Nihil  ex  omni  antiqnitbte  vidi/ti  mirahlms, 

mi 
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fni  Alphene  ,  in  Vdfe  ilio  interiori  lucerna 
fuft  Jkiilts  mt'&  puldpritUdinit  lumine  tot  fa* 
tktìt  mextmcto  .  $&fter  eam  dn&  ampulU  par- 
vuU  aururn  in  httetà\  tn  altera  argentumfmt 
utrumque  Itquiaum  ì  ut  ex  fragmentis  cogno* 
fctar  prtmarium  argentum  ,  aururn  vero  ob* 
ri  cum  ;  ego  vero  chy  nt&  arti  {fi  vera  moda 
fottfì  effe  Ars  cby>M'*j  jurare  aufim  demen- 
ta >  &  maferiam  omnium.  Vas  utrumque cum 
epfgyammattbns  ,  Laerna%  ampullaque  aure» 
Oitbti  munera ,  ad  me  venere  ,  &  penes  me 
/unì  >  quas  fi  vtdear  ,  obftupsfcas  :  Ego  eat 
cum  nvlle  aurets  non  fu  m  commutaturus  .Va- 
le .  Da  tu <ti  ktcàc  ijo-j.  Kal.  Maji.  Le 
quali  cole  cince  fono  confermate  eia  Pie- 
tro Appiano  nel  (uo  Libro  ,  Defcriptionif 
tostus  Qvbis  .  E  ie  li  magiftero  di  fciogl  er 
metalli  fembraflfe  ad  alcuno  cufa  che  in- 
contra (fé  neii'impoinbiktà  ,  legga  il  Tratta 
delle  m%L  d:l  Francefe  JEJvezio  ,,  dove  tro- 
varà  che  qutfflto  Aurore  fi  di  vanto  di 
farne  vedere  la  fpenenza  in  meno  di  rrièz* 
z*ara.  E  di  fatto  tal  operazione?  se  vedu- 
ta ancora  in  Venezia  per  fervigio  dei  Do* 
gè  Francefco  Moroiini  • 

Angelo  Ma/cafda .  Quefti  per  le  fue  gran- 
di azioni  operate  neH'Iftria  l'amu*  953.  per 
la  Veneta  Repubblica  >  fu  infìgnito  della 
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Nobiltà  Veneta  ,  e  dippoi  fu  detto  Ijtriolo  ; 
La  di  cui  dipendenza  mancò  in  Lorenzo^coì- 
la  morte  del  quale  $  che  fuccelle  l'anno  1228 
terminò  la  caia  Malcafola  >  e  tanto  firjleva 
dagli  Annali  Veneti . 

RuberU  Atejlino  .  Valorofo  guerriero  eh  e- 
gliera,  ottenne  Tanno  43.  una  confiderà- 
bile  vittoria  contro  l'Efercito  formidabile  de' 
Goti,  in  un  luogo  poco  Iunge  di  Atefie^che 
dicefi  la  Motta  .  Azione  ,  che  refe  ftupore 
airimpcrator Onorio  ,  ch'elprefiameute  die- 
chiaro/lì  ,  eh  egli  non  fi  farebbe  cimentato 
&  tale  imprefa.  Ciò  fi  rileva  dalPArchivioCo- 
mur*e  di  Elle;  e  la  memoria  del  fitto  fu  de* 
fcritta  nel  feguente  fallo  ,  già  trovato  nel 
borgo  di  Cafa/e ,  indi  trafportaro  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Tecla,  ed  ora  per  la  nnovazione 
di  detta  Chiefa  affatto  fmarnto;  DE  GOT. 
V.BC  KCJBENIUS-  G.F.D.V.  VI.  GLA- 
DI ATORUM  FhClT. 

Ippolito  Ange/ieri.  Due  famiglie  in  Erte  ì' 
Ange/ieri ,  e  h  Lonìgo  hanno  goduto  la  gloria 
fopra  tutte  l'altre  d  effere  fiate  feconde  di  Uo- 
mini, c'hanno  illufirato  non  meno  ieJoro  fa* 
miglie,  che  ancora  la  Patria.  Ora  facendo 
capo  dalla  prima,  quanto  valcffe  Ippolito 
nella  facoltà  letteraria,  è  noto  dalla  fuadif- 
fertazione ,  De  Antiquitate  Urbis  Atejtin*  drc» 
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fopraccennata ,  picciola  sì  dì  mofe ,  m2  gra- 
ve di  erudizione.  E  di  quanta  perizia  cgl  fof- 
ffi  nella  Medicina  l  offendo  ftato  d  quella 
profeiììone)  facilmente  fi  rileva  da  un  fuo 
dottiamo  MS.  Della  Pefte . 

CriftofoYé  Angelteri .  Fu  Arciprete  di  S.  Te- 
cla; e  riputato  dottiffimonclle  lettere  uma- 
ne, e  facre,  e  negli  ftudj  della  Filofpfia;  ma 
ciò  che  gli  accrebbe  maggior  gloria  fu  l'eilc- 
re  eiemofiniere  verfo  i  poveri  oltre  ogni  cre- 
dere .  Refe  l'anima  al  fuo  Signore  Tarmo  1446 
e  fu  la  ljpidafua  fepoicrale  gli  fu  intagli'-}  ta 
la  fua  effigie,  e  la  feguente  ifcrizkme  >  Hic 
jacet  Ven.  Domìnust.  R.ChriJloprus  de  Mm  - 
tignanti  Archipresbiter  Eftenf.M.GCCCXLVL 
Ma  qui  deefi  avvertire  da  chi  leggera  > 
che  per  dirli  quefto  Prelato  di  Montagna- 
na,  non  fiegue  ch'egli  non  ila  della  fami- 
glia Angelieri  .  Attefochè  i  primi  autori 
di  detta  famiglia  vennero  dalla  Francia  , 
e  perduto  il  loro  Duce  l^dovico  Andega* 
venfe  in  Napoli  ,  il  rimanente  fi  rie  avrò 
nella  Provincia  Veneta,  e  prima  di  veni- 
re ia  Efte  *  fi;  te  atennero  qualche  tempo 
in  Montagnanai  Coficchè  i  più  antichi, 
che  vennero  a  ftabilirfi  iu  Efte  ,  folevano 
ordinariamente  efier  chiamati  da  Montagna- 
na  i  finché  poi  col  progreflo  del  umpocefsò 

que. 
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queft'ufo,  e  furon  fcinpre  detti  Angeli -ri , 

Nic&lò  Ange  Iter  t .  Pur  quelti  fu  Arcipre- 
te d'Efte,  e  d'un  grido,  e  ftima  univerfa* 
le  per  una  profonda  cognizione  si  delle 
Scienze  umane  ,  che  delle  Divine  .  Ac* 
quiftofli  egli  poi  un  sì  buon  nome  per  ia 
probità  de*  coftumi,  chefìendo  venuto  S. 
Bernardino  da  Siena  a  predicare  ia  divi, 
na  parola  m  Elie,  volle  prender  l'allogio 
nella  di  lui  cafa  Ma  come  queft'Uomo 
fanto  foleva  dormire  fuha  nuda  terra  ; 
Nicolò  pigliando  una  via  di  mezzo  »  lo 
provide  d'ima  tavoli  di  noce  ,  con  due 
origlieri  ovvero  codini  di  cuojo  ,  fopra  i 
quali  il  P  Bernardino  ripofaflè  ,  e  detti 
due  origlieri  (i  confcrvan^-per  divozione 
ancora  da'  pronipoti  di  quefta  Simiglia  , 
Viflc  Nicolò  in  queita  dignità  42.  anni  j 
e  come  egli  era  divenuto  fpotiente,  e  per- 
ciò inabile  a  più  foftenere  il  pefo  d-  il' 
Arctpretat* ,  fu  àx  due  fuoi  nipoti  Sacer- 
doti con  importunità  pregato  a  riceverli 
per  coadiutori  nel  fuo  ministero  ;  ma  et 
fendo  egli  d  una  integrità  fempre  inalte- 
rabile ,  non  volle  mai  condeicendcre  a 
compiacerli  >  foio  perche  eraio  fenza  co* 
gnizione  (  per  altro  di  buoni  coftumi^ 
giudicando  cofa  indegna,  cheì  fervigiodL 

vi- 
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èivino  folle  trattato  da  miniftri  ignoranti 
niancò  di  vita  l'anno   1515* 

Franczfco  Angelmi  •  Siccome  Dio  creò 
due  Luminari  grandi  ,  ma  l'uno  maggiore  % 
i  1  altro  minore  >  cosi  egli  avefle  ancora 
dato  I'efl  re  a  due  Fenici,  e  che  luna  {of- 
fe ftaia  ià  maggiore  ,  e  minore  1  altra;  non 
pregiudicando  con  tutta  la  giuftizia  nel 
fuo  maggiorato  il  prodigio/o  Mirandola- 
no  ,  potevaii  a  buona  ragione  chiamare 
il  noftro  Francefco  la  Fenice  minore  degl° 
ingegni  y  Dopo  aver  egli  apprefe  nella  Pa- 
tria le  lettere  Latine ,  e  Greche ,  portoffi 
3  Padova,  indi  a  Venezia,  per  impofTe» 
ifarfì  (carne  agevolmente  riufeigli)  di  tut- 
te le  migUori  d?fcipline,  e  maffi.me  de  le 
Matematiche  r  e  le  Metaniche  5  Coficchc  non 
folo  fu  pennflimo  nella  Geometria,  Arit- 
metica ,  e  Profpettiva,  ma  ancora  attefe, 
ed  apprefe  in  eccellenza  tutte  le  altre  ar- 
ti più  famigliari,  e  domeftiche  .  Ma  fpe- 
zialmente  fc  tal  profitto  nella  Statuaria^  6 
nella  Pittura  r  che  una  ftatua  ài  Diana  di 
boflo  fu  giudicata  dal  Sanfovino,  che  fofc 
fé  da  pareggiarti  all'opere  più  eccellenti 
degli  fteflfi  Policleto,  e  Fidia.  Lavora  poi 
in  un  quadro  con  tanta  maeftria  l'Univer* 
fica  di  Platone,  che  fu  tal  opera  giudicata, 

de- 
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degna  del  pennello  d'unApelIe,  e  meritò 
perciò  ch'ella  folfe  onorata  co*  verfifeguenti; 
Afpciens  oculis  Mundijimulacra ,  Deique 

Pan  quoque  verfus  mira  magifteria  , 
Orhìbas  amp/exos  orbes  ,  iilucque  volante^ 

Acque  revertentes  alìgeras  Animar  : 
Et  So/tf  fLunaque  vias  yformafque  Animantum 

Qua  aera  ,  qua  terrai  7  qua  Maria  alta  tenente 
Objtupuit ,  tum  imo  due  en$  fufpìria  corde , 

Luminaque  intorquens ,  cormgerumque  caput: 
Et  quid  erit  nobts  inquit  %  Jtexprejfa  colore  efi 

Et  melila  no  bis  oriti  imago  vtrts  ? 
Di  quella  pittura  ,  e  di  quefto  Epigram- 
ma ne  volle  una  copia  il  fafnofiffimo  Ff 
lofofo  Francefco  Piccolomini  .  Ma  forfè 
da  molti  crederaffi  ,  che'l  noltro  France- 
fco per  arricchire  il  fuo  animo  dì  tanti 
ornamenti  fia  pervenuto  air  età  di  Netta- 
re, cioè  di  70  ,  o  80  anni.  Egli  morì  di 
anni  29,  meli  9.  e  giorni  7  Tanno  1590, 
il  giorno  22  Novembre. 

li  P.  D.  DeJideYÌG  Ange  Iteri  Monaco  Camald. 
Fu  tre  volte  A bb.  delle  Carceri ,  ecccllentifs. 
Teologo ,  ornato  delle  lettere  Latine,  e  Gre- 
che ,  e  nella  Poetica  facoltà  di  grido  non  or- 
dinario .  Ma  tutto  ciò  fu  poco  >  rifpetto  al- 
la prudenza,  ed  alla  deftrezza  meravigliofi 
nel  maneggio  degli  aflarì.  Ne  diede  in  ciò 

buon 
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buon  faggio  allorché  la  Congregazione  Ca- 
Hiaidolefefu  per  l'Abbazia  di  S.Gregorio 
{  ommetto  il  cafo  intero  per  brevità  j  nella 
maggior  agitazione  col  Cardinal  Baronio  , 
che  mai  potefTe  eflere .  Fu  dunque  di  cornuti 
confenfo  di  tutta  la  Congregazione  prefcelto 
il  folo  P.  Abbate  Angelieri ,  per  dover  por- 
tare a  Roma  a  trattare  col  detto  Cardinale  , 
comecché  ftimavafi  gravemente  offefo  .  Ub- 
bidì l'Àngelieri ,  imprefe  il  viaggio  di  Roma, 
fi  prefentòdopo  molte  difficoltà  al  Baronio, 
é  v'adoprò  tanta  eloquenza,  €  faviezza  nell' 
acchetarlo,  col  (ottenere  le  ragioni  della 
Congregazione, e  ridurrete  cofe  in priftino; 
che  non  folo  elio  Cardinale  gli  concepì  un 
tenero  affetto  con  tutte  le  più  fiacere efpref- 
fioni  di  rifpetto*  e  di  itima,  ma  ancora  lef- 
faltò  con  fornirle  lodi  alla  prelenza  dei  Pon- 
tefice allora  regnante.  Tantoché  fu  opinio- 
ne tra*  Romani,  che  fé  il  Baronie?  folle  afee- 
fo  al  Pontificato  ,  avrebbe  fuor  d'ogni  dub- 
bio ornato  l'Àngelieri  della  dignità  Cardi* 
nalizia.  Tutto  ciò  fi  raccoglie  da  un  MS. 
del  P.  Abbate D. Mauro  Rogerio,che  fi  con- 
ferva  nellaBlibioteca  di  S.Mattia  diMurano. 
Vi  è  ancora  una  preclara  commendazione  di 
quefto  grand'Uomo  nella  StoriaCamaldolefe 
deiP.  D,Agoft.  Fortunio^l.^c.g^Nedifcorc 
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parimenti  il  P.  D.  Donato  Milcctti  in  uft 
{no  MS.  intitolato  Latalogo  Abbozzato  &c. 
Il  Padre  poi  D.  Sereno  Senefìo  in  altro 
fuo  MS.  che  fi  conferva  nell'  Archivio  di 
S.  Michele  di  Murano  coi  titolo  di  Fron* 
di  Sparfe  &c.  riferifce ,  che  GugÌieImo£Du- 
cà  di  Mantova,  alloggiato  una  volta  nel 
Monaftero  deJie  Carceri,  e  fodaisfatro  del- 
l'amenità del  luogo  >  e  ma/Tntie  rapito  dal* 
le  egregie  doti  >  e  foaviffrma  converfazio- 
ne  dell'Abbate  Angeiien,  tratto  di  unire 
alla  Congregazione  Camaldolefs  il  Mo- 
nastero di  S.  Marco  5  che  poi  non  molto 
dopo  fnife  in  efecuzione  .  Inquanto  poi  a 
monumenti  letteràri  di  que/io  Perfonag- 
gìo,  mi  afferifee  uno  de*  luoi  Pronipoti  % 
ch'egli  pubblicafle  coi  e  (lampe  una  fua 
Opera  ,  e  che  molto  tempo  fi  confervaf- 
fe  preffo  di  fej  ma  che  poi  (  come  age* 
volmente  fuccede  de*  libri  )  non  fa  come 
ella  gli  fofTc  ufeita  dalle  mani  .  Mori  in 
Roma  fieli' accennato  Monaftere  di  San 
Gregorio,  nella  carica  di  Visitatore  ,  eh* 
ella  è  la  feconda  dupo  il  Minifter© Gene- 
rale .  Ma  già  ch'abbiamo  polio  il  piede 
fui  liminare  di  quello  celebre  Monafteroj 
che  fu  delle  Carceri ,  voglio  darne  noti- 
zia ancora  di  alcuni  altri  pochi ,  che  non 

pò* 
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pòco  l'hanno  iliuftrato  ,  e  più  farebbero 
l  per  quanto  inteii  da  alcuno  de'piùaffen- 
nati,  e  più  avanzati  in  età  fra  que'  Mo- 
naci) (e'i  tempo  ,  o  qualche  altro  pregia- 
dicio  non  ne  ai'dle  ofeurato  la  fama.  O- 
ra  ingiureremo  con 

//  P.  Abbate  Fulgenzio  Tomacellì  Monti* 
Camald*  Fiori  con  lode,  e  dima  d*un  in* 
gcgiio  poco  men  che  ftraordinario  .  Fu 
perciò  molto  erudito  nelle  lettere  ;  E  fritta 
to  de*  fuoi  ftudj  fi  vide  alla  pubblica,  lu- 
ce un  Opera  col  titolo  i  De  natura  pecca- 
ti Origina/ir  ;  ed  un  altra  intitolata  s  De 
duplici  Homine  •  Olcrediciò  alcuni  Configli 
fu  quali  fondato  difendeva  in  Jure  la  fua 
elezione  dalla  Congregazione  ordinata  in 
Abbate  di  Santa  Maria  della  Vangadiza; 
Molti  altri,  e  varj  monumenti  del  fuo in- 
gegno fi  coniervano  nella  Biblioteca  di 
S.  Michele  di  Murano.  Il  P.  D.  Pier-Fran- 
cefeo  Roffi  di  S.  Michele  di  Murano  Re- 
vifore  del  Principe  nel  licenziarmi  queft' 
Opera  mi  onorò  di  farmi  avvertito  %  che 
il  noitro  Fulgenzio  Tornaceli  reflò  ancora 
decorato  (  fue  precife  parole^  col  titolo  di 
Teologo  della  Veneta  Seremjfima  Repubblica. 
Pa  di  lui  menzione  Andrea  Morofini  Htfté 
Ven*  1.  18.  ed  il  Milcctci  fopraccenat*  nel 
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(no  CataUgo  Abbozzate.  Quella  famiglia  ci- 
I    è  erthua  . 

//  P  D.  Ventura  Minardi  Mon.  Cam  Fu 
ornato  di  moire  cognizioni,  e  diede  alla 
luce  un'Opera  ,  che  tratta  ,  De  BalneisCaL 
derij  in  Agro  Veronenjt .  In  Venezia  1571. 
ine*»  Indi  poi  a  pochi  anni  fu  riftampa* 
ta  in  Verona .  Altra  fu  a  Opera  fi  confer- 
va MS.  in  Si  Michele  di  Murano,  col  ti* 
t  #i  ;  s  &e  confittiti  Vitiorum  ,  &  Vtrtutum> 
Deqne  Bahylonu  ,  &  Jerufalem  ffirituali  Irn- 
prj.  in  quefto  Soggetto  il  Milcetti  /oc. 
eh,  ed  Arnoldo  Vvion  De  Scriptonbur  Or. 
dthìì  C%m*idolenfis  >  p.  t.  lib.  I.  Coli* oc- 
casione di  quefta  famiglia  trovo  ancora  in 
un  fragroencQ  MS.  di  Biafio  Lombardo 
( di  cui  a  fuo  luogo  )  fatta  menzione  di 
un  Giot  Batifta  Minardi,  che  per  la  fua 
dottrina  ìqcq  lungo  ioggiorno  con  tuttala 
ftima ,  e  rifpetto  nella  Corte  di  Parma. 

Il  P  D.  Andrea  Ponti  Mon.  Carnai.  Di 
quefto  degni  (fimo  Monaco  ne  fenve  il  Mil- 
cetti ne  feguenti  pretifi  termini  >  7).  An- 
Andrea  Pitti  da  Epe,  Profejfore  di  $.  Teolo- 
gìa ,  discepolo  tn  Roma  del  P,  Stefano  dal 
Bufalo  vtjfe  Monaco  applicato  ,  e  all'Economia, 
e  alle  Lettere .  Morì  Cancelliere  del  Rev.  Ge- 
nerale D.  Gregorio  Cicalino  sfu  prof  effe  delle  Car- 
eer* 0  // 
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Il  P.  D.  Marziale  Zoja  Man.  Cam  D 
quello  Religiofo  non  fi  rileva  altro  da 
fuoi  Confratelli,  fcnon  che  ricevette  l'a. 
bito  della  Congregazione  uel  Monaftero 
di  S.  Michele  di  Muranno  ,  Tanno  156^ 
14.  Aprile,  e  che  fu  insignito  della  Lau- 
rea Teologale  fuIl'Univerfità  diPifa.  Per 
altro  di  quanto  valore  egli  foife,  facilmen- 
te  può  comprenderli  dal  Diamerone  di  Ci* 
priano  Giamhelli  Veronefe,  Canonico  La* 
teranenfe  ,  dove  fpeffiffime  volte  lo  efalta, 
come  gran  leol  go  ,  e  peritiffimo  della 
lingua  Ebrea  ♦  Difce  adente  di  quella  fami- 
glia fu  Gio;  Batofta  Z.oja  J  C.  il  quale 
molto  vaife  si  a  III  penna  che  colla  lin- 
gua .  Nel  qua!  genere  leggali  ancora  un« 
fua  eloquente  Orazione,  colla  quale  otti- 
mamente difefe  la  lua  Patria  conerà  u 
Prcttore  ,  che  tentava  di  fpogliarla  diquc 
Privilegi  de*  quali  ella  era  ltata  ben  gn> 
mente  arricchita  dal  ino  Principe.  C^fsò 
di  vivere  l'anno  165 1.,  e  deiietà  fua  4S* 
lfa\a  i.onigo  Atejtmo  Canonico  Regolare  \ 
Diede  alla  luce  in  lingua  Tofcana  un  Co» 
amento  fopra  la  Cantica  ,  e  dsdicollo  alle 
Sacre  Vergini .  In  liagua  Latina  poi  ,  e 
con  molta  eleganza  regolò  le  Vite  de* 
Santi,  e  Ipurgolle  da  tutto  ciò»   che  pò* 
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tevi  etférvi  introdotto  di  non  (incera  ve- 
rità >  e  diellc  a  1  pgcrc  a'  fuoi  Cannonici, 
ed  ottennero  4\  tutti  molta  (lima  »  e  fi- 
no  al  giorno  preferire  Cogliono  leggerle  nel 
Coro.  Fu  un*uomo  di  fantiflima  vita  >  e 
per  la  fua  affabilità  ,  e  piacevolezza  a 
tutti  carifllmo  .  Leggati  negli  Annali  del 
ilio  Ordine,  eh  egli  foffe  picciolo  di  Cor- 
po 5  ma  di  un  animo  ,  e  d'ima  mente  fo- 
pragrande  j  e  per  la  fua  equità  ,  e  probi* 
tà  fu  {ingoiare  tra'  Cenfori .  Terminò  di 
vivere  Tanno  1443  in  Venezia  ,  dove  e* 
ra  Prefetto  nei  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria della   Carità. 

Lazaro  Baldo  .  Egli  fu  annoverato  dal- 
lo (lotico  Scardeone  tra'  piti  chiari  Jurif* 
cónfulti  del  fuo  tempo  $  E  profefsò  pub- 
blicamente quella  Scienza  nell'Università 
ài  Padova,  Indi  poi  tornato  alla  Patria, 
e  pagato  il  tributo  alla  natura  fuco*  fuoi 
maggiori  fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino ,  e  fu  la  lapida  fepokralc  vi  fi  legga 
quefto  Epitafio  > 
Centts  Atejiw&y  f  egnmque  peYttur  A/umnus 

Lazttus  hic  Balaus  corpwtt  Dottor  habet , 
CoeUm  awmum  %  &  totum  Mundumfuajamei 
perennir  j 

Nanu 
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Namque  alter  noftro  tempore  Baldus  erai  a 
MD.VL  die  XXIL  Julij. 

Gio?  Battifia  Atepno  .  Fu  Sacerdote,  è 
Dottore  egregio  in  Canonica  *  Diede  all^i 
luce  un  Opera  infigne  intitolata  i  Metbd- 
dus  de  bis }  qua  Chrifti  Sacerdetem  neceftartà 
jiire  oportetyC  dallo  Scardeone  i  che  la  ri- 
ferifce,  affai  ammendata  *  Mancò  di  vita 
molto  vecchio  ,  Tanno  1558. 

Angelo  da  Vò .  Fu  dallo  Scardeone  an- 
noverato tra  i  più  eccellenti  Gramatici  e 
Poeti.  Fu  oltrediciò  dottiamo  in  molte 
altre  facoltà  ,  e  j^eritifllnTÒ  delle  lingue 
Latina  ,  e  Greca  .  Non  fi  fa  che  ìafeiaffè 
alcun  monumento  del  fuo  ingegno,  fuor- 
ché alcuni  Epigrammi  acutifFmii  9  ed  allo* 
ira  ricercati,  e  letti  con  molta  fua  lode» 

Girolamo  Atesino .  Sacerdote  ,  Poeta  ,  € 
Storico  al  fuo  tempo  molto  rinomato  * 
Compofe  la  Storia*  De  Origine  Urbis  Pa« 
iavinà  ,  e  de  Antiquitate  Urbis  Atefiin&  ;  iti 
oltre  un  Opufcolo*  De  Vita  Carrarienfiunì 
Prìncipum .  Cantò  poi  in  verfa ,  De  Lau- 
dtbus  Ateftinà  Urbis  i  De  Gejlis  Atefiìtiorunit 
e  De  bello  Gallico  adverfus  Neapólitanòs  k 
Oltrediciò  fenffe  una  Tragedia  molto  §* 
legante,  detta  t  Eccenlides  j  ó  fecóndo  il 
Pf  M.  Burges*  Eccerintdes  ,  che  trattava 
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della  vita,  e  morte  di  Acciolino  ,  e  ài 
Alberico  fuo  fratello  .  Ma  di  tutte  que- 
fte  fue  Opere  non  videro  la  luce ,  che  quel-* 
la  De  Antiquitate  $  &  laudibus  Atejiin*  Ur- 
bts  ì  imprefla  in  Venezia,  Tanno  1480.  , 
e  lalrra,  De  Gejlir  Atcftmorum  ,  pubblica- 
ta nella  fteffa  Città  ,  Panno  1505.  Ter- 
minò U  iua  vita  in  Padova  Tanno  15;  30. 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa    di  S.  Michele . 

Btagto  Lombardo .  Quatti  è  quel  gran  Per- 
sonaggio ,  al  cui  fpirito ,  e  valore  deve  prin- 
cipalmente la  Veneta  Rep.  Tacquifto  di 
Efte;  mentre  trattandoti  in  Configlio  da- 
gli Éftenfl  di  fottrarfi  dal  dominio  de' Car-* 
rarefi ,  e  metterti  fotto  la  Signoria  de*  Ve- 
neziani i  e  opponendoti  (come  dicemmo 
a  fuo  luogo,)  CecodaPifa  a  tal  rifoluzione, 
quefto  Lombardo  tratta  ia  fpada  lo  pafsò  da 
parte  a  parte  ;  e  cosi  feofló  il  giogo  Car- 
rarefe  giurò  concordemente  il  popolo  E- 
RQnfe  L  fede  al  Venero  Senato. 

//  P.  M*  Paolo  Pacchetto  Min.  Qonv.  Dopo  ri- 
cevuta la  Laurea  Dottorale  in  Parigi,fu  Pro» 
feflore  di  S.  Teologia  nell'Univertità  di  Pra- 
ga^ mdi  Teologo,  e  Predicatore  dell' Im- 
peracor  Ferdinando  III.  Ritornata  poi  nel- 
la fua  Patria,  ebbe  tre  Provincialati,cioè 
di  Bologna ,  della  Marca  ,  e  del  Santo  di  Pt- 
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dovas  e  dopo  fu  compagno  nell'Ordine  del 
P,  M.  Gio:  della  Serra  Miniftro  Generale  * 
Finalmente  ricufato  il  VefcovatodiCava  > 
aggravato  dall'età  mancò  di  vira  in  Roma. 
Quefta  famiglia  non  è  più  in  effere  i 

Gw:  Lonìgo  .  Fu  Medico  molto  perito 
dell'Anatomia  ,  la  quale  lungo  tempo  ef~ 
ferckò  nel  Teatro  Anatomico  di  Padova  > 
ledi  ottenne  la  prima  Catedra  di  Botanica  > 
e  Chirurgia  in  Zamofcia  di  Polonia  s  dove 
per  grave  malattia  terminò  i  fuoi  giorni  . 

Pietro  Lonigo  •  Applicar©  alla  Milizia  pri- 
ma ebbe  ftipendio  dal  Duca  di  Parma  y 
indi  portoli!  col  Palatino  di  quel  tempo  in 
Sandomiria  ;  pofeift  tornato  alla  Patria  fer- 
vi lungo  tempo  la  Rep.  Veneta  in  grado 
di  Colonnello,  e  dap©  altri  impieghi  mo- 
ri in  Efte  in  età  di  75*  anni. 

Il  P.  M.  Adrian*  Lontgo  de'  Predicatori  * 
Fu  Dottore  di  $.  Teologia,  ed  avendo  e* 
fercitato  con  molta  lode  la  dignità  dei  Pro- 
vincialato  y  farebbe  afeefo  a  gradi  mag- 
giori >  fé  aggravato  dall'idropifia,  non  a- 
veffe  finito  di  vivere  danni  55. 

Il  P.  M.  Marco  Antonio  Capello  Min.  Cmv« 

Fuor  d'ogni  dubbio  egli  fu  da  Erte  ;  febbene 

da  non  fo  chi,  fi  faccia  di  Venezia;  ma 

chi  fu  di  tal  opinione  ,   viene  abb<)fta»2L% 
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confutato  dal  P.  Franchini  della  (leda 
Ordine,  in  quella  fua  Opera  degli  Scrit- 
tori Francefcani  )  i  quali  hanne*  fiorito  do- 
po Tanno  1585.  Fu  dunque  il  P.  M  Ca- 
pello sì  nella  S.  Teologia ,  che  in  qualun- 
que altro  genere  di  Dottrine  molto  rino-? 
mato  ,  e  nella  Univerfità  ài  Padova  fu 
pubblico  ProfefTore  di  Metafisica  .  Diede 
alia  luce  molte  Opere,  come  più  abbaflo 
fi  farà  noto  e  Quindi  avvenne»  che  Paolo 
V.  Sommo  Pontefice  ,  cflfendogli  troppo 
nota  la  dottrina,  prudenza  ,  ed  integrità 
di  un  tanto  Uomo  ,  chiamollo  a  fé  ,  ne 
imi  volle  più  licenziarlo  ;  anzi  fabit©  1' 
impiega  nella  .§..  Congregazione  de  Pro- 
paganda 3  per  innalzarlo  fenza  dubbio  a 
gradi  maggiori ,  fé  eflb  non  folle  flato  pre«>. 
venuto  dalla  morte  .  Fu  pofeia  Teologa 
di  Urbano  VIIL,  nella  di  cui  grazia  ebbe 
luogo  sì  riguardevole,  e  fublirns,  ch'ella 
piuttofto  fembrava  famigliarità  ,  che  rifpet^ 
to  di  fuddito  a  fuperiore.  Tanto  cheflen-* 
do  il  Capello  non  mcn  perito  nelle  faen- 
ze baffe ,  che  nelle  più  alte,  e  gravi,  Ur- 
bano eoa  tutta  la  confidenza  gli  conferì* 
va  ciò  che  correggeva,  o  componeva  de* 
Sacri  Inni  .  Ed  una  volta  fra  le  altre  a- 
vendolo  con  qualche  importunità  ricerca- 
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to  del  fuo  parere  ,  finalmente  il  Capello 
con  tutta  libertà  gli  difìfe  s  V.  Santità  è  mi* 
glior  correttore  %  che  compofttore  .  Tuttavia 
con  tali  y  e  tanti  meriti  non  ebbe  la  fòr- 
te di  vederti  imporporata  la  religiofa  co-4 
r  na  ;  ma  fé  nari  confegui  qtiefto  dalla 
forte,  l'ottenne  con  maggior  fua  gloria d al 
comim  confenfo  della  Corte  Rimana:  di- 
cendoci pubblicamente  »  il  Cardinale  dal 
cappe!  neroi  E  ciò  dovette  efTergli  a  rimar- 
co  di  molto  maggior  contento  ,  e  conf@-. 
lazione,  eiTendo  che  (eoa  S.  Girolamo  > 
Epift.  6i.  )  JVliauf  eft  tenere  Sacerddtium  f 
quam  mereri  *  Fa  onorevole  menzioni  an- 
cora di  tal  v  erioiìggto  il  Vuandico  nell' 
Indice  r  degli  Scrittori  Mm  Conv.  ;  Ed  in 
una  lettera  di  quel  grand'Uomo  dei  P. 
M.  Marroeini  l  ai  cui  or  ora  J  diretta  al 
precitato  Franchini  leggonfi  di  lui  le  fé* 
guenti  parole  >  Fu  dacutffimo  ingegno  ,  in* 
vinci  bile  nelle  dtfpute  y  un  filmine  tra  $c$L 
lai'  tei  f  tanto  eya  pronto  ,  ed  ardente  &c.  Le 
fue  Opere  date   alla  luce  fono  le  feguentij 

Adverftis  Prsmatum  Ecclejzafiicum  Angli-* 
canum  >  caftiofum  ^ramentum  Anglta  &cm 
BononU  1610.  in  4. 

De  SucceJJtone  Eptfcopt  Romani  tontra  duo* 
Anonfmos  fai  Gélw*  16 a.  in  4. 
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Regole  di  S  Agojltno  y  S.  Benedetto  %  S- 
Chiara  dichiarate  con  i  decreti  te' Ceneri/o  di 
Trento  ,  Eolle  Pontificie  &c,  racco/te  dalt 
Autore  per  ordine  atl  ( "aramai  Ludovrfio  Vi* 
ce -Canee  Ilario  ire.  in  Bologna  1^23.  m  qnar* 
to. 

De  C&na  Cbrifti  adverfus  Egyptium  Àu£io~ 
rem  anni  primitivi  &c«  Parifijr   1625. 

Delle  Controverse  tra  ti  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  Vi  7  e  la  Seren'Jfima  Repubblica  di 
Venezia  ,  parere  del  Padre  Marco  Antonio 
Capelli  Minore  Conventuale  Dottore  di  Teo- 
logia ,  e  Metafifko  pubblico  ai  Padova  &c.  in 
Venezia   1606.  in  4* 

Scriflè  molte  altre  cofe  ,  le  quali  preve» 
nuro  dalla  morte  feome  riferisce  il  P.  Su- 
perbi© in  un  fuo  MS.  che  confervafi  in 
Ferrara  nella  Biblioteca  de'  Min.  Conv,  ) 
non  potè  dare  alla  luce.  la  quinto  cre- 
dito poi  fofìero  prcflfola  Santa  Sede  le  Dog- 
matiche fi  arguifca  daquefto*  che  furono 
da  Roma  premurofamente  ricercate  daiCon. 
vento  di  Efte  ,  per  darle  dì  nuovo  alla, 
luce  del  Mondo s  E  ciò  riierimmi  ,  poco 
prima  della  fua  morte  l'onoratiflimo  Pa- 
dre Maeftro  Bonifacio  Bortoloni ,  degnif. 
lini  Nipote  del  Padre  Maeftro  Andrea, 
di  cui  quindi  &  poc*.  Il  nofiro    P.   Mas* 

iìro 
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ftro   Capelli   terminò   ài  vivere  in  Roma, 
cosi  ancora  indi  non  molto  la  (uà  fami- 
glia • 

//  P.  •  M.  Lorenzo  Marrocini  Min.  Conv* 
Batterebbe  per  onorevole  Elogio  ài  que- 
fto  grand'  Uomo  la  teftimonianza  che  ne 
fa  il  P.  Franchini  ;  così  dicendone,  dove 
r  giona  del  prtdodato  Capelli  s  Quel  vh* 
tuofo  Vecchw  P.  JVT.  Lorenzo  Marmimi  da 
%Efte  9  che  era  Reggente  di  Jludj  formali  fin 
dal  1620.,  e  date  Reggenze  di  Genova  ,  Ve- 
nezia &c.  feguitamente  ottenute  ,  fa/so  poi 
al  Provincìalato  di  fua  Provincia  Veneta  nel? 
ann9  1645.,  morto  Fanno  i68j ,  pieno  dan- 
ni >  e  dt  Virtù  >  mentre  oltre  feffer  Filofofo  , 
e  Teologo  ,  fu  profondiamo  nella  lingua  £- 
tratca >  tra  gli  onort  avuta  la  grazia ,  di  dar 
egli  alla  Filofofia  il  Sig.  Cardinal  Delfini 
Patriarca  d'Aquile ja ,  che  noto  ,  non  men  per 
le  dignità  ,  che  per  ti  fuo  molto  fapere  ,  fi* 
ce  ti  corfo  Filofofico  9  mofiratoli  dal  fapere 
del  P*  Marra  ani  ;  que/fo  Marrucini  dico&c* 
Ma  per  aggiugnervi  ancora  qualche  al- 
tra cofa  pervenuta  alla  noftra  notizia,  e- 
gli  fu  aggregato  al  Collegio  Romano  di 
S.  Bonaventura  dove  non  fono  ammcffi  , 
che  ingegni  eccellenti  ,  e  di  molta  efpet- 
i  tazione  .  Indi  ritornato  fu  la  prima  carrier* 
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dèlie  fue  fatiche  ftud'ofe  la  lettura  ddla 
Metafisica  nel  Convento  di  S  Antonio  di 
Padova  .  Di  poi  pafsò  alle  altre  cariche  , 
ed  impieghi  di  fopra  accennaci.  Peraltro 
non  s'allontanò  dal  vero  il  P«  Franchini 
ne!  farlo  peritiflìmo  della  lingua  Ebrea  ; 
mentre  in  tal  facoltà  fe/fi  conofcer  tale  % 
che  poteva  diri!  a  busna  ragione  il  mar- 
cello  deirEbraiftuo  s  tanto  li  confondeva 
tutti  ,  si  ne*  colloqui  privati  ,  che  nelle 
pubbliche  concioni  nella  loro  fteffa  lingua. 
Ma  non  contertlo  delle  più  gravi  difcipli- 
ne  dielfi  ancora  allo  ftudio  dell'  Eloquen- 
za >  dove  sì  perla»  molta  erudizione,  che 
per  la  vivacità  ,  e  prontezza  del  fuo  in- 
gegno ,  fece  progredì  non  ordinarli ,  e  nufc 
firne  da'  facri  friggerti  .  Dove  nella  fua 
Religione  almeno  ebbe  pochi  ,  o  niuti© 
pari  ;  e  maffime  col  pregiudicio  d'una co- 
ftituzione  di  corpo  sì  male  organizata  , 
che  oltre  una  lunghezza  fpropo.rzion-ua  » 
celiava  di  poca  più  che  di  pelle  ,  ed  of- 
fa? tanto  che  poteva  dirfi  chel  di  lui  in-, 
gegno,  come  quello  di  Galba  Oratore  a- 
bitaffe  molto  male.  Tuttavia  col  buongo- 
verno del  fuo  vivere  arrivò  all'età  di  no- 
vanta anni*  La  fua  Famiglia  è  eftiuta  . 

Il  ?.   M%   Andrea  Bwnlm  M.  C  Rice- 
vette 
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yttte  la  Laurea  dottorale  nei  celebre  Col- 
legio di  S.  Bonaventura  di  Roma  ;  fupro^ 
fondi  (fimo  nelle  Scienze  Filolofiche  *  9 
Teologiche  ,  e  peritiflìmo  delle  lingue  Gre- 
ca, ed  Ebrea.  Primieramente  infegnò  nel 
fuo  Convento  di  St  Antonio  di  Padova, 
la  Filofofia ,  indi  la  lingua  Ebrea.  Chia- 
mato poi  di  nuova  a  Roma  da'  fuoi  Su- 
periori, profefsò  n$l  detto  Collegio  di  S« 
Bonaventura  per  tre  anni  le  lettere  Ebree* 
Ritornato  finalmente  nella  fua  Patria  , 
fu  condotto  con  onorevole  fìipendio  da 
quel  Pubblico  per  iftruttore  della  gioven- 
tù i  nei  qua!  numero  fui  ancor  io  effendo 
fanciu  ila)  e  durò  cjucfto  fuo  impiego  per 
40.  aiv  i  ,  a  nfcr^a  di  quel  tempo  ,  che 
fu  Provinciale  >  foftenendo  allora  le  file 
veci  il  prelodato  P«  M.  Bonifacio  di  lui 
nipote.  Egli  fu  di  tanta  ftima  ,  ed  ebbe 
tanto  grido  nel  genere  di  fapere ,  che  quel 
gran  luminare  del  P.  M.  Matteo  Ferchi  9 
detto  comunemente  il  P.  Veglia,  non  rila- 
nciava alcuna  fua  Opera  alle  ftampe ,  (ei\* 
za  prima  fentirne  il  di  lui  giudici©  •  Eu 
notabile  in  quefto  grand'Uonio.  là  (ommz 
modeftia  5  tanto  che  per  farlo  accettare  il 
Provincialato  ,,  vi  fu  4  uopo  del  rifentimen- 
tQ   del   Pt   M,  Marziale  Pellegrini  allora 
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fiw  Generale  .  Nella  fua  prima  gioventù 
diede  alla  luce  il  feguente  opufcolo  ; 

De  Quintupliti  Mundo  Anagogie  a  Difpu- 
tatto  F.  Andrea  Bortholoni  Atejtini  Ordtms 
Mintrum  Conventualium  in  Gymnafio  Ma- 
gna Domus  Venetiarum  Baccalauret  .  Vem- 
tiis  apud  Laurent ium  Gryphum  1612*  Supr* 
riorum  permiffu. 

Ma  la  vafta  mente  cUl  P.  M.Andrea  non 
acchetoffi  ne'  foli  fiwdj  fpecola rivi.  Egli  fu 
quello,  ch'ereflè  da' fondamenti,  e  di  tut- 
ta pianta  la  maeftofa  fabricadelfuoConven- 
to  di  fopra  accennato  >  fermò  il  punto  a'  fuoi 
gloriofi  giorni  Tanno  1684.,  e  difua  età8j. 

Domenico  de  RofJtJ.G*  Appartiene  non  po- 
co qucfto  degno  Soggetto  all'onore  de*  PP„ 
Conv.  di  quefta  Famiglia  di  Efte  .  Egli  fu  di 
sì  balla  condizione,  che  da  fanciullo  fervi- 
va  quefto  Convento  di  ceftarolo  .  Quando 
considerando  un  dique'  Padri  la  di  lui  beli' 
indole ,  e  fpirito  pronto >  fi  mife  ad  infegnar- 
li  le  prime  lettere ,  e  di  poi  ancora  le  rego* 
le  gramaticali ,  e  ciò  riufeì  con  tanta  fua 
foddisfaxione ,  e  profitto  del  garzoncello  , 
che  que'  Padri  rifolfero  d'inviarlo  allo  ftu- 
dio  di  Padova  $  Dove  avendo  terminato 
il  corfo  de'  fuoi  ftudj  ,  e  ricevuta  la  lau:. 
rea  di  Dottore  in  Legge ,  fece  ritorno  al- 
la 
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la  Patria,  edatofi  alla  frequenza  del  Foro, 
divenne  cosi  eccellente  nella  profeflionedi 
Cafaudico,  che  acqui ftate  cowipeten ti  facol- 
tà lafciò  erede  ex  ajfe  quefto  Convento  fuo 
benefattore  di  tutti  i  fuoi  averi.Vedonfì  l'effi- 
gie col  loro  Elogio  di  qaefti  tre  ultimi  nel 
Tempio  di  S.  Francefco .  Famiglia  eftiata . 

IIP.  F.  Gìq\  Battijì*  Canali,  Min  Ojf.  Di 
quefto  Soggetto  non  rileva  altro,  fé  non  che 
fu  Teologo  del  Duca  di  Mantova  ,  ma  non 
fi  fa  di  quale  ,  e  che  foffe  afeefo  alia  dignità 
del  Provincialato.  Per  altro  fi  conferva  anco- 
ra il  fuo  buon  nome,  e  une  parla  con  rifpet- 
to  tra  1  fuoi  Padri  del  Convento  di  Efte.  Mo- 
ri in  Verona  .  Famiglia  eftinta  . 

llP.  F.  Francefco  Manenti  Min.  Ojf.  Quefto 
Padre  fu  più  felice  del  precedente  >  perchè 
fenza  afpettare  fama  dalla  bocca  degli  al- 
tri ,  lafciò  memoria  di  fé  fteflo  nella  fé* 
guente  fua  Opera  > 

Deliberazioni  Agronomiche  perpetue  ,  nel 
trovar  con  vero  modo  li  giorni  critici  nelle 
tnfirmitadi  umane  mediante  tufo  di  due  Ruo- 
te y  connettagli  de*  giudici]  in  quelle  5  Gene? 
ralt  avvertimenti  nella  Flebotomia  ,  &  ap- 
plicazioni 5  Natura  ,  &  andamenti  de  Ut  Segni 
Celejli)  effetti  nelle  Congrejffioni  ,  e  mutue 
Configurazioni     de%    Pianeti  ,     moto    diurne 

loro 


HO  Brevi  Notizie 

loro,  e  natura  .  Modo  facile  per  trovare  à 
qualjtvoglia  $ra  il  fegno  Afcendente  necejfa- 
rio  all'arti  sì  della  Medicina  y  come  del  navi- 
gare ,  ed  anco  dell'  Agricoltura  tn  qutjìo  Li* 
tra  in/erte .  Il  tutto  def tritìo  dalP.  F.Fran- 
cefco  Manenti  da  Ejle  .  All'  tllufiriffimb ,  & 
Bccellentijfpmo  Sig<  D.  Giovanni  Gonzaga  Ab- 
bate di  Lucedia  >  Folanega  &c  In  Mantova 
appreso  Aurelio  Ofannà  ,  Evauìpator  Ducale  » 
1^43.  Con  licenza  de9  Superiori*  In  4. 

//  P.  F.  Ce/aye  Canali  Carme  Ut.  Fu  fra- 
tello  del  P.  Gio:  Battifta  fopraccerìnato  * 
ed  in  concetto  di  un  gran  fapere .  Egli  fu 
dotato  dalla  natura  di  preziofi  dóni  >  sì 
per  quello  che  riguarda  V  animo  i  come 
incora  in  ciò  che  concerne  al  corpo* 
Non  dee  perciò  recar  meraviglia  ,  s'egli 
foflfe  dtìe  volte  infignito  della  dignità  di 
provinciale  ;  anzi  a  gradi  maggiori  fuor 
d'ogni  dubbto  farebbe  afeefo  >  à  miglior 
ixio  ch'egli  avdfe  convertito  tante  Aie  bel- 
le naturali  prerogative.  Due  volte  fu  de- 
fertore  del  Clatiftro  >  onde  finalmente  fi 
riduffe  a  finire  il  fuo  corfo  vitale  nella 
cafa  paterna  in  abito  da  Ecclefiaftico  $ 
ancora  di  quefta  famiglia  fu  terminata  là 
difeendenza  * 

//  Pé  Abbate  t>.  Cipriano  Rinaldinì  Mò- 
naco 
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meo  Benedettino  .  Per  la  {ingoiar ita  del  Aio 
ingegno,  e  gran  fa  pere  chiamato  a  Roma 
fu  molto  caro  a  PP.  Eugenio  IV.  Quanto 
poi  operafle  a  favor  della  Chiefa  ,  e  li 
fuoi  moki  menti  col  Monaftero  di  Santa 
Giuftina  di  Padova,  dov'era  di  famiglia, 
fi  trova  pontualmente  regiftrato  pteflòGia- 
copo  Cavaccio  Storico  di  detto  Monafte- 
ro, I.  y.  Soggetto  degno  ancora  M  che  dallo 
Scardeone  »  1.  a.  foffe  annoverato  tra  gi' 
infigni  Prelati  della  Provincia  Padovana  * 
La  fiu  famiglia  fi  trova  eftinta. 

D.  Luca  del  fu  Filippo  ,  Canonico  di  San 
Ceorgfo  in  Alega*  Giacopo  Filippo  Toma- 
fi  tu  Annalifta  dt  detto  S.  Georgio  in  A* 
lega  in  molti  luoghi  della  fua  Storia  fa  o- 
norèvol  reftimonianza  di  quefto  Luca  da 
lui  chiamato  col  fol©  aggionto  di  Quon* 
dam  Philipp.  Ma  fpezialmente*  pag.  114. 
dice;  Die  20-  Menjfis  Aprila  1425.  uncini- 
tnes  in  Reòìorem  Societatts  tlegerunt  D.  Lu- 
tam  de  Efte .  E  pag.  247.  come  fìegue;  An- 
nua jam  infiahant  Comitia  ,  in  quibus  die  %%• 
ApYtlts  1442.  poh  Mapbaum  nominatur  Re- 
cijr  Generali*  D.  Lucar  de  Éfte  •  Dal  che 
può  facilmente  comprendere  il  merito  di 
tal  Perfonaggio.  Ma  effendo  fiata  foppref- 
fa  la  fua  Religione  >  e  perduta  la  memo* 
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ria  di  tutte  le  fue  cofe  ;  non  potè  averfi 
più  altro  lume  del  raedefirno,  uè  della  (uà 
famiglia. 

N.  J\T.  Arciprete  iEfle  .  Mancato  di  vi* 
ta  l'anno  1228.  Giordano  Vefcovo  di  Pa« 
dora  f  e  inforta  perciò  differenza  tra  i  Ca- 
nonici di  quella  Catedrale  ,  e  Arnaldo  Ab- 
bate di  S.  Giuftina  per  Teleaione  del  Sue- 
ceflore  f  l'Abbate  ncorfe  all'autorità  del 
Sommo  Pontefice  f  per  impegnarlo  * 
favore  delie  proprie  ragioni.  Ma  il  Papa 
ricufando  per  divedi  rifpetti  interporli  in 
tal  affare  »  volle  che  ciò  foffe  decifo  per 
arbitri  ,  ed  a  tale  effetto  nominò  li  due 
Arcidiaconi  di  Ravenna  ,  e  di  Vicenza  % 
e  l'Arciprete  d'Efte  .  E  ciò  che  qui  eoa 
poche  parole  s'è  fatto  fapere,  viene  efat* 
tamente  riferito  dal  precitato  GiacJopo  Fi- 
lippo Tomafini  nella  Vita  del  B.  Giordano 
Forzate  t  Cap.  11.  e  da  Giacopo  Cavac- 
elo Storico  di  S.  Giuftma  aicrove  citato, 
lib.  2.  pag-  77.  Il  nome  poi  di  quefto  Sog- 
gatto  per  tutta  la  diligenza  potàbilmente 
ufata  ,  noli  s'è  mai  potuto  rinvenire  ;  ar- 
tefochè  la  Chiefa  d'Efte  prima  del  Seco* 
Io  decimo  quarto  non  tiene  alcuna  me- 
moria delle  fue  cofe.  Se  dunque  Piada-* 
ro  aflerifee*  Optìmas  vtrtutes  tenebra*  miti* 

tas 
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ist?  balere  ;  ci*m  hymnts  careant  >  molto  peg* 
giore    farà    la   condizione  di  quelli  ,    che 
non  nanrio  avuto  la  fortuna,  che  ne  pu~ 
re  fu  faputo  il  loro  nome* 

Gafpare  Lomgo  Sacerdote  .  Ottenne  nelle 
Cirtà  dì  Bologna,  Parma,  e  Padova i tre 
Dottorati  di  Filofofia  delle  Leggi,  e  del- 
la Teologia.  Fu  poi  cosi  perito  della  fa* 
colta  Canonica  ,  che  fibi  cmfctus  foiea  di* 
re  che  in  tale  ftudiu  non  cedeva  a,  vero* 
no  della  fua  età  ;  ed  il  falò  Fagnano  a- 
Veva  in  confìderazione  >  e  iìima  .  Fu  an- 
cora applicato  alli  ftudj  della  Storia  ,  e  fu 
invitato  da  Francefco  da  Efte  a  feri  ver 
quelle  di  Ferrara .  Fu  Conlultore  di  Sta-^ 
to  della  Rep*  Veneta •  Fu  in  oltre  Profef* 
fare  delle  Meteore  nell'Univerfità  di  Pado- 
va, Auditore  del  Patriarca  di  Venezia ,  e 
Vicario  di  quello  di  Aquileja.  Ed  era  tan- 
ta la  fua  capacità,  e  si  univerfale  la  ftk 
ma  del  fuo  fapere ,  che  quafi  tutti  i  gran 
Perfonaggj  dell'  Europa  ricorrevano  a  lui 
per  configli  :  fenza  eccezione  pure  delle 
Tefte  coronate  ,  come  fi  ritrae  dalla  Se- 
guente Lettera  di  Uladislao  Re  di  Polo* 
Ima,  deU'iofrafcritto  tenore; 
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Al  Molto*  Reveren.  Noflrcil^for  W* 

T«V»  *  Cènfuk*v*deii*S*r<ntft.. 

Repubblica.: eli  Venezia.. 

Vladisla*  mamtà  l*gt«à*--f  D'l0*e 
diPoloma^^Svezia  A*  Nèfr  Afetmat£ 

Il  parere  mmkm-  g<*  *■"  let' mmM  JjT^ 
che  il  Nunao  Apostolico  h****  »*?££■ 
Carica,  carne  molto,  r,g»araevcle  ffj*™1** 

The  vln£>  dfe  V  <*****  ^'   fi: 

f la  p  onta  volontà  „  W^~  ^  fiffi* 
dove  ^cafone  fi  *U  ofenfr*  ,  *"£%£ 
gnore  la  contenti-  Cracovia  H  a.  Luglio  1*4*. 
Uladislaus  Rcx- 

Le  fue  Opere  date  alla  luce  fono  :  Qf<«- 
dam  Qon/ilia&c  Ed  ,  Additarne**»-  *?«* 
^  de  FtdeicomiJJÌs  M..  iMi  «*«£«•« 
Scritte-  1*  oltre  due  volumi  &»*  £**"*£ 

&  tó  PP.  XI.    De   gcgJ^H 

tk&ccA  uà  Trattato.  De 0#%^*J 
La  quai  Opera  venuta  a  caio  nelle  mani 
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di  Monf.  Gip:  Chiericato,  allora  Vicario» 
del  fu  Venerabile  Gregorio  Cardinale  Bar- 
ba rigo  Vèfcòvo  di  Padova,  ne  fece  queir 
Uomo  dotti/Timo  tanta  ftima  ,   eh'  alcune 
care-  che  a  detra  Opera  mancavano,  egli 
diceva  ,  che  le  avrebbe  comprate  per  al- 
t  retanti  zecchini  .    Credei  ,    che    quello 
VIS.    prefentemente    lì  trovi  preiTo  i  Mo- 
laci di  S.  GJuftina,  coH'occaiìone  ch'elio 
vtonf.    Chiericato   aveva    lafciato  per  te- 
lamento   li   fua   Libreria  a  detta  Molia- 
te ro.  Il  rimanente  poi  de*  MS  del  Lo  il- 
io co' una  ricca  Biblioteca  per  difpofìzo- 
ìe  della  fua   ultima   volontà,  accrebbe  la 
mbblica  del  Veneto  Senato,  e  lafciòVegJi 
li  vivere  l'anno  16^5.  ,   e  1%..  delti   Tua 
tà  .    Non  voglio  qui  ommetterc  un  fuo 
>izzarro  epitafio,  che  trovali  nella  Chic* 
a  di  S.  Gio:   Decolato,  di  cui  egli  fu  Pio- 
ano  ed  e  il  fluente     D.  O.  M.  Hofptmm 
Y»  PkUnis,  &  C/ericis  bujur  Tempit  ,    «/l 
uè   ad.  fimutn  tuba  Gafpar  Lomgo  Plebamit 
\  C    Ma  io  penfo ,  che  a  quei!' Hofpkìum 
i  iìa  l'Hoc,  01.  me  (lo  forfè  per  inaverten~ 
a  di  chi  la  trafe riffe. 

Michele  Lon'igo  Sacerdote .  Egli  fu  Frate  f- 
>  di  Gàfpàrc  ,  e  Canonico  d'Elle  ;  ma 
ambiata  la  fua  Patria  con  Roma  ,   no**. 

H    a  vi 


l\$  Brevi  Notizie 

vi  volle  molto  a  ferii  conofcere  al  Pon- 
tefice allora  regnarne  5  E  perciò  indi  a  po- 
co fu  fatto  Vice-Bibliotecario,  e  Torto  Pao- 
lo V.  Maeflro  di  Cerimonie  della  Capei- 
la  Pontificia  .  Ma  tuttoché  egli  folle  or- 
tiatiflimo  in  ogni  genere  di  difcipline  » 
dilettoci  fpeziahnentc,  e  ne  fu  perito  ol- 
tre ogni  credere  ,  delle  Antichità  Rolla- 
ne; né  ve  n'era  alcuna  sì  rara  ,  e  prie* 
fnna,  fqund  ne  fofie  ricercato)  che  ù 
improvifo  non  ne  faceife  adeguata  nfpo. 
fra;  tanto  che  poteva  dirli  l'Oracolo  de* 
foreftien  *  eifendo  eglino  i  più  curiolì  di 
tale  fludio;  Ebbe  pur  de  fio  cornfpondenza 
con  Principi  ,  come  iuo  Fratello;  ed  un 
fuo  Pronipote  fero  ini-  vedere  und  lettera 
eviri  Ré  di  Polonia  (  non  mi  fowiene  il 
npj&it)  che  Io  ricercava  di  alcune  notizie 
intorno  al  Ducato  delia  Lituania  >  dtJJa 
qual  lettera  mi  ritengo  beni/limo  a  me- 
troria  la  fua  ifcrizione,  che  fu  tale  5  Ve* 
ner abili  M'-ehaeli  Lontgo  Prefetto  Vaticani. 
Romani  •  Né  mi  curai  al  ora  di  averne 
copia  ,  per  eflfer  lontano  da  ogni  penfie- 
ro  di  quefta  mia  preferite  fatica  ;  ed  ora 
che  mi  farebbe  ftata  di  bifogno,  m*è  ri- 
ulcito  jmpojfibile  laveria  >  per  la  morte 
di  cflo  iuo  Pronipote,  ne  aveado  i  di  lui; 

Su- 
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Superflui  alcuna  notizia  di  tali  cofc  .  In- 
quanto poi  all'Opere  di  Michele  ,  le  da* 
te  alla  luce  fono  le  Tegnenti  ;  f)mdàam 
Qonfilium  Gregorio  XV.  PP*  De  Duce  Bz- 
varo.  Lugduni .  Un  OpufcoJo  ,  De  Digni- 
tate  Cardinalitìa  .  Una  breve  Relazione 
della  Madonna  di  Nicopea.  Ed  un  altro 
libro  ,  da  me  avuto  per  le  mani  ,  col 
titolo  :  Delle  Corone  de'  Prencipi  Crijitani 
di  Michel  Lonigo  aa  EJfe  >  Libro  Primo  m 
$Iel  quale  Ji  deferivano  gli  Albori  delle  fle* 
gal  Cafe  di  Francia  ,  Navarra  ,  Napoli  , 
Cicilia  y  Cierufalemme  ,  Vngarta,  ,  Polonia  p 
&  Boemia  ,  con  gli  Elogi]  alle  perfone  di 
ciascun  Arbore  s  Opera  utile  ,  &  necefìarifjt* 
ma  per  la  vera  intelligenza  delle  moderne 
Ijìorie  &c.  In  Roma  ,  appreso  Guglielma 
picciotto  ,  t£oi.  Ancor  altri  (u<>i  moiri 
Mandritti  lì  di  e  deliramente  >  che  ile- 
no  pervenuti  ncila  Cafa  Barberini  :  né 
v'ha  di  ciò  alcun  dubbio  ,  attdfò  il  fe- 
guente  autorevole  nkontro  ,  cioè  cha 
Fnncefco  Mara  Feoeo  in  quel!?  fua  ero- 
ditiffima  Opera  ,  De  Identuate  Cathedra  , 
in  qua  &c.  de:,  pag.  5.  Ut  Leonicus  [aera* 
rum  ohm  Caremoniarum  Maviftcr  y  vir  Ee- 
cle/iajtiaz  Htjloria  peritiffimus  in  fuis  eruditi* 
MSS.  tejlatHY  &c.  E  nei  margine  corrifport. 
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dente  a  fali  parole  vi  fi  leggono  ancora 
quefte  ;  Michael  Leemc  m  MS  ajfervat.  m 
Btbliotb.  Baxber.  Ma  bisogna  fermamente 
credere,  che  aleuti  altra  Opera  fia  altro* 
ve  paffata;  quando  sabbia  fede  alle  paro* 
le  dal  fu  Abb.  Domenico  Lazzann^  de- 
fniffif|io  Profeflore  di  Lettere  Umane  neli* 
Univ^rfi^à  di  Padova  ,  lì  quale  in  cafa 
del  Pronipote  Lonigo  da  me  accennato  , 
afferi,  che  tifila  Biblioteca  Vaticana  s  e- 
rano  trovati  MS.  di  quefto  Lonigo  »  che 
favorivano  le  ragioni  della  Chiefa  contra 
1*  Imperatore  per  l'affare  di  Coma  echio  . 
Finalmente  Michele  ricusata  la  Catcdra 
primaria  in  Padova  del  Ju$  Canonico  col 
privilegio  ancora  della  pagina  >  terminò  il 
periodo  del  fuo  vivere  d  anni  6j. 

Ciò.  Antonio  Bonis .  Fu  Canonico  di  S. 
Tecla,  e  lefle  pubblicamente  nella  Univer- 
sità di  Padova  i  Sacri  Canoni .  Nella  qua! 
profeflione  (per  quanto  li  rileva  dalletra- 
dizioni)  egli  ebbe  in  quella  •dottitfima  A- 
cademia  una  {lima  diftinta  .  Famiglia  e- 
ftin^a* 

Aieffaxdro  Ale/fio.  Fu  Medico  Fi/Tco  ,  e 
diede  alla  lu  e  le  due  feguenn  Opere  j 
De.  $y*npo'  Rnrato  Sffktìv*  Uhetlus  Alexandre 
Aiexrì  Fnyj'ojfhii  &  Mzatct  &c*  Pcuavuapud  j 

G*» 
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Gafparem  Crivellar  tu  m  Typographum  D.  D. 
Arttj'Urum  Super  mum pértniJJ*  ,  1630. m  1  zé 
Cratylur  Morborum  ,  five  de  peculiarìum  Cor* 
pori;  humani  morborum  ^  Appellationibus ,  £yC 
fentta  ,  dr  Cùr Ottone  libri  tres>  Autbore  Ale- 
xandre Alexto  Àteftino  y  Collegi}  Patavini  Dq* 
ètore  ì&  Patria  Medico.  Potavi j  1^57.  Ty- 
pis  Pauli  Frambotti  Bibliòpola.  Superiorum 
permiliu  .   Cum  Privilegio  .  In  % 

Eugenie  Gentilini.  Applicato-  alla  Milizia 
diede  fuora  un  Opera  col  titolo  >  che  fie- 
gue  5  Infirutione  di  Artiglieri  ,  di  eugenia 
Gentilim  da  SJìe  s  dove  fi  contiene  la  E/ami* 
na  ufata  dallo  fìrenuo  Zaccaria  Schiavina  % 
con  una  gionta  dell'Autore  9  nella  quale  copio- 
famente  dichiara  7  quanto  ne II 'Efamina  Jì  com- 
prende t  'Et  un  àifcorfo  fatto  dal  medefimofo- 
fra  le  Fortezze  trattando  con  il  Capitan  Ma- 
rino Gentilmi  fuo  fratello  Ingegnierò  della  Se- 
renifs.  Republica  Veneta  &c<  In  Venezia ,  Ap- 
preso Francefco  de9  Francefili  Senefe.  l$<?$* 
In  4.  La  qiial  Opera  fu  di  poi  riftampa- 
ta  con  qualche  alterazione  >  co!  titolo  \  U 
Perfetto  Bombardino  ,  &  yeal  infirutione  di 
Artiglieri  fperimentatè ,  &  compojla  da  Euf* 
mo  Gentilmi  &c*  In  Venetia  l6ìg[  Apprefì* 
AleJJandro  de  Vecchj .  In  4.  Ma  fuppongo  * 
che  l'alterazione  non  confitta  nel  falò  ti- 

H    4  to* 
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tolo  :  Ma  che  l'abbia  alterata  ancora  nel- 
la materia  ftdfa  ,  fecondo  i  nuovi  lumi 
acquiftan  intorno  a  quefto  ftudio  •  In- 
quanto poi  al  fuo  Fratello  Marino  ,  In- 
gegnere de'  Veneziani,  non  me  fortitod* 
averne  altra  cognizione  ,  che  da  ciò  che 
ne  ragiona  quefto  Libro. 

Domenico  Galvani .  Esercitò  la  Medici- 
na in  Venezia  con  molto  grido  5  ed  aven- 
do guarir»  il  Doge  Antonio  Friuli  ,  fu  o- 
norato  dal  medefimo  del  carattere  di  Ca- 
valiere .  Ma  chiamato  in  Patria  a  difen- 
der la  fallite  de*  fuoi  Concittadini,  ivi  ag- 
gravato dagli  anni  lafciò  di  vjvere,  editi- 
di  a  poco  ancora  la  fui  polarità,  Com- 
pofe ,  e  diede  alla  lace  le  feguenti  Opere, 
Delle  Fontanele*  Trattato  dì  Domenico  Gal- 
vani Filofofo ,  e  Medico  della  Ma%nif.  Comu- 
nità di  Efte  ,  dtvifo  in  due  libri  &c.  In  Pa- 
dova apprejfo  Gafpare  Crive Ilari  1620.  e  Pro. 
filatka  ,  o^ero  modo  di  vivere  lungamente 
fanOy  del  Cavalier  Galvani ,  Medico  in  Lfte-, 
[n  Venezia  16 41.  Per  Giovanni  Batttfta  Su- 
rian . 

Giacopo  nizzardi  .  Sacrificando  quefto 
liOmo  militare  gli  agi  ,  ed  i  comodi  di 
fua  Cafa  al  pubblico  fervigio  >  portofld 
alla  difefa   ài    Candia   in   grado  di  Ca- 
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pitano  di  Guardia  del  Generale  Catarina 
Cornerò  .  Vedefi  la  fua  effigie  con  ifcri- 
zione  in  marmo  nella  Chiefa  de'PP.  Min. 
Off.  di  Erte  ,  preflb  Falcare  di  S.  Carlo 
di  ragione  di  detta   Famiglia. 

Ercole  Manzoni .  Attefe  quefto  Soggetto 
egualmente  alle  arti  mute,  che  a Ile cano- 
re i  e  fé  in  quefte  ultime  vi  avelie  attefo 
Con  maggior  applicazione  ,  fuor  d'ogni 
dubbio  avrebbe  ottenuto  luogo  tra  i  pm 
rinomati  de'  fuoi  rempi.  Divulgò  un  Vo- 
lumetto di  varie  poetiche  compofizioni,!e  tra 
quefte  un  Poemetto  in  ottava  rima  inti- 
tolatoli Tirfiy  di  affai  buon  gufto. 

Pietro  Ftchettt.  Fu  Canonico  di  S.  Te- 
cla ,  e  Gramatico  di  grido  ;  nella  qual 
profeffione  ebbe  una  Scola  molto  fiorita 
si  pel  numero,  che  per  la  condizione  de* 
glifìudenti.  Mandò  alle  ftampe  un  ampio 
Volume  col  titolo  >  Spialegium  Rerum 
Grammatitalium  &c.  Nel  quale  profefla  di 
condurre  la  gioventù  per  ficure  *  e  facili 
fìrade  alla  cognizione  della  lingua  Latina* 
Il  cornuti  aggradimento  di  tal  Opera  (i 
arguifce  dall'  aver  avuto  altre  riftampe  • 
Ancora  quefta  ftirpe  fi  trova  eftinta. 

Lamillo  Rota.  Non  è  indegno  di  paffare 
alla  memoria  de'  pofieri .  come  ornato  di 
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tutte  le  buone  arti,  ma  fpezialmente  ap« 
plicato  agli  ftudj  della  Filofofia  ,  e  delle 
letttre  umane;  e  come  egli  era  ancora  m- 
defeflfo   nella  lettura    ds*  libri,  così  il  fuo 
genio  Io  portava  a  quella  di  Seneca  il  mo» 
rale,  ed  era  sì  verfato  m  quello  autore  , 
che  alle  occorrenze  ne  recitava  a   mente 
le  pagine  intere]  né  ciò  de'  parere  altrui 
cofa  meravigliofa  ,  perchè  egli  era  dotato 
dalla  natura  duna  memoria,  quafi  mira- 
Coìofa;  e  di  ciò  ne  fia  un  bel  nfcontroil 
cafo  legatine?  Palleggiando  un  giamo  per 
Erte  rEminentifs.  Cardinal  B^fadonnacoi 
noftro  Camillo,    eflo  Prelato  gli  leffe  un 
certo  Sonetto  ,    il  Rota    allora  pregollo  , 
che  ne  lo  favcrifle  duna  copiai  ma  il  Por- 
porato per  "giufti  nfpetti  avendoglilo  nega- 
to} replicò  il  fuddeto,  che  almeno  gli  lo  leg- 
gere un'altra  volta,  il  che  ottenuto  ,   gli 
lo  recitò 'fobico  tutto  a  mente  ,  lenza  om- 
metterne  una  fillaba  >  co'ficchè  ne    rimafe 
quel  Signore  non  poco  ftupefatto  .  Mancò 
di  vita  Settuagenario  ,  e  lafciò  per  tefta* 
mento  la  fua  libreria  a'  nipoti  d  eflo  Car- 
dinale» Fu  uomo  dotto,  riu  non  dottore» 
anzi    aveva   in  sì  poca  confiderazione  un 
tal  grado,  che  foleva  dire  per  ifcherzo  •? 
OgmiviU*  stiio  e/co  di  cafa ,  o    m  incontro  in 
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un  pf/aftro ,  o  in  un  dottore  .  Egli  ebbe  uà 
fratello  per  nome  Barando,  che  attende* 
vi  alle  Giudicature  iti  figura  di  Accetto- 
Te  co  Regimenti  ddle  Città  ;  ed  era  di^ 
sì  buon  nome,  tanto  per  ciò  che  concer- 
neva alla  Scienza  ,  come  alla  probità  d§# 
coftumi ,  che  non  accettava  tal  impiego» 
fenza  efferne  molto  pregato .  Lafciò  que* 
fti  competenti  facoltà  a   fuoi  Eredi  • 

Ciuf eppf  Belimi  Cammeo  interrine  fé  *  Fió- 
ri con  lode  d' ingegno  perspicace  ,  e  di 
molta  erudizione .  Inforta  poi  loccafione 
di  certe  reliquie  diflfotterrate  in  Pavia  nel* 
la  Confezione  di  S.  Pietro  ,  Tanno  169%. 
pubblicò  egli  un  Opufcolo  del  feguente te- 
nore ;  DuéU  y  qutbus  rattones  prò  tumulo  9 
&  Reliqtitjf  nuper  comperiti  die  1.  OéìSris 
anno  169%.  in  Confezione  5.  Peni  m  C&U 
airpo  PaPf#9  venttlantur  \  Exprejfa,  a  P.  D. 
JjTeph  Maria  Bellini  Patavino  tri  Congrega^ 
ti»$e  Lateranenfi  Canonico  f  &  S*  Theologt^ 
Igtìorè*.  Me  dìo  Uni  1700.  Ma  come  quelle 
Reliquie  erano  generalmente  da  quelfa 
Congregazione  canonizate  pel  corpo  di  S. 
AgofU&o,  ci  P.  Bellini  nella  fua  Diflcr- 
tazione  gagliardamente  ù  ©pp  neva  a  tale 
opinione  i  così  ne  foffrì  molto  travaglio 
dalle  molte  opposizioni  che  ia   pubbliche 
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fcritture  gli  furono  facce  .  Inquanto  poi  al 
chiamarci  che  fa  Patavino  }  ciò  dcv' inten- 
derli in  ordine  alla  Provincia  3  the  per 
altro  fuor  d'ogni  dubbio  egli  è  ftato  da 
Ette  ,  e  fuo  Padre  nel  foro  di  Efte  ot* 
tenne  il  primo  luogo  tra  gli  Avvocati  , 
e  perciò  nel  Codice  Loaigp»  unito  al  li- 
bre d'Ippolito  Àngehen  ,  Vien  annovera* 
to  tra  gli  Eftenfi  ìlluftri  •  Io  però  ne  ho 
fatto  poco  cafo  ,  cosi  d*  alcun  altro  eh* 
ivi  fi  regiftra.  Quefto  Giuieppe  co*  un  al- 
tro fuo  fratello  della  ftefla  Religione  fu- 
rono gli  ultimi  rampolli  del  loro  cep* 
pò  ■ 

Pietro  Moviola  Sacerdote .  Può  dirfi ,  eh* 
egli  fia  ftato  dotato  dalla  natura  d'un  in- 
gegno (per  ufare  il  termine  di  Plinio  il 
vecchio  verfo  Cicerone,)  quafi  ultra  vo- 
tum  .  Efercitollo  particolarmente  nella 
Poefia  Tofcana  >  e  eoa  tanta  felicità  , 
che  poteva  dirli  il  genio  delle  Mufe  >  e 
vedutine  i  fuoi  faggi  di  e'à  qua  fi  fan- 
ciullefcha  dall'Abbate  Viero  PfèfeJTore  di 
Filofofia  nellr  Università  di  Padova  ,  e 
Poeta  {ingoiare  in  que*  tempi  ,  lo  giudi* 
co  affai  più  abile  a  rintracciare  le  ve- 
ftigia  del  gran  Torquato  Tallo  ,  che  Ca- 
millo Cannili  i   Senile  multe   cofe  si  in 

ver- 
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ve rfo  »  che  m  profa  ,  ma  non  v'è  rimafa 
una.  fola  fi'laba  per  confolazionc  de 
pofteri  ;  avendo  prima  di  ufeir  di  quella 
vira  condannato  t  qual  fìane  ftata  la  ca- 
gione )  tutti  i  fuoi  Manofcritti  alle  fìam* 
me  .  In  età  di  anni  18.  perorò  a  nome 
pubblico  a  Giulio  Pafqualigo  Rettore  di 
Lfte  ;  E  quefta  fola  compofizione  è  ri- 
mafa d^l  fuo  >  perchè  godè  il  beneficia 
delle  (lampe  ,  che  fegui  nella  Stamperia 
del  Seminario  di  Padova  ,  Tanno  \6Zg* 
Riufcìva  ancora  a  meraviglia  nelle  arti 
n\ecaniche  ,  e  faceva  in  tutta  eccellenza 
orologi  idraulici  ;  Ma  fra  tali  fue  opera- 
zioni lavorò  di  propria  mano  una  Cap- 
ponai i  per  fuo  ufo  ,  dove  il  meno  con- 
iìderabile  era  la  pulizia,  e  gli  ornamen- 
ti ethrori  :  mentre  nella  fua  orditura 
non  aveva  luogo  una  minima  punta  di 
ferro  .  Ed  aveva  in  oltre  ogni  fito  fepa- 
rato  per  un  cappone,  e  co'  un  fecreto  da 
aprire  ciafcun  di  que'  luoghi  folo  noto  a 
fé  fteflb.  Terminò  i  fuoi  giorni  danni  26. 
do  Battijta  Gallimi].  C.  Obbligato  nel- 
la fua  prima  gioventù  da  alcuni  fuoi 
travagii  ciomeftici  a  trattenerli  alquanto 
tempo  in  Parma  diede  faggio  a  quella 
Città    de*   fuoi    buoAi    talenti    ,     colla 
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feguenee  Compofizione  >  l-Arfìnoe  Opera- 
Tragica  del  Dottor  Gio.  Bittijla  Galliani  Pa- 
dovano. Dedicata  ali*  Signor  t  Accademie?  17- 
fiitì  dì  Parma .  In  Parma ,  per  Gìufeppe  Réfi 
/etti  r  1713*  Con  Ltc.  de'  Sup,  Nell'avere 
qui  detto  Padovano,  ferva,  la.vvifo  ingiun- 
to alla  perfona  del  P;  Giufeppe  Bellini  . 
Inquanto  poi  al  merito  di  tal  compofìzio- 
ne  ,  ella  fu  ricevuta  in  quella  Città  ,  e 
rapprefentita  con  tutto>  V  aggradimento  p 
t  co'  un  applaufo  indicibile  de*  gettatori. 
C^fa  che  taceva  credere,, che  s'egli  avelie 
continuato,  e  porta:  la  fua  applicazione  in 
tal  genere  di.  Componimene!,  avrebbe  fuor 
d'ogni  dubbio  avuti  pochi,  che  l'averterò 
pareggiato  ,  e  veruno  che  l'avene  impera- 
to •  Ma  fece  più  cafo  de'  beni  utili,  che 
degli  onorevoli,  e  dilettévoli  s  e.  feguenda 
ii  Foro  ,  vi  riufei  con  grido  ,  e  con  non 
poco  emolumento.  Egli  è  un  anno,  che 
mancato  di  vita,  e  con  lui  la  fua  caia. 

Ottavio  Latini.  Come  fu  dalla  natura  di 
beile:  prerogative  sì  di  animo  ,  che  di  cor- 
po arrichito,  cosi  feguì  in  figura  di  Pag* 
§io  Domenico  Contarini  Ambafciator  Ve- 
neto alllmperator  Leopoldo .  Inforta  poi 
la  guerra  co!*  Turchi,  e  conclufa  la  Sacra 
l£g*i  f«  dal  Contarini  conofeiuta  abile* 
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ancorché  molto  giovine  >  a  portarne  la  no*, 
tizia  al  Re  Giovanni  di  Polonia,  dal  qua- 
le avendo,  ricevuti;  rifeontri;  di  amore  »,  e 
di  molta  ftima  ,,  fu  licenziato  coli  onere  di 
una  ricca  collana .  Ma  come  il  Latini  ila 
da  fanciullo  nutria  uno  ipitito  vivacele: 
più  propenfo  allefercizio*  dell'armi  ,  che 
agli  ftud j  della  pace  k  accefa  indi  a  poco 
la*  guerra  in  Morea ,  abbandonata  egli  la 
Corte ,  fi  porrà  come  Venturiere  a  milita- 
re in  quelle  putide  fece  il  fuo.  tirrocinio 
Cotto  la  difuplma  del  General  Carboni  p 
il  più  fgerimenuto  Capitano  di  que'  tem- 
pi» Talee:  fu  poi  la  fua  condotta,  e  diede 
sì  chiari  indizi  dei  fuo  valore,  che  pafla- 
to  per  tutti  i  gradi  della  Milizia  arrivò 
ad  cller  Colonnella  di  Cavalleria  \  dove 
fempre  Io  ilefTo  ,  e  d'un  amore  »  e  fede  i- 
naiterabilc  verfo  il  fu  e  Sovrano  ,  meritò, 
che  terminata  la  guerra  il  Senato  lot^ngf. 
fé  fempre  obbligato  a'  fuoi  ftipetidj,  e  la 
mctteflc  a  guardare  quafi  arbitro  del  go- 
verno militare  ,  1  Paefi  di  nuova  conqui- 
da;; col  dar  ordine  all'efecuzioae  di  que° 
contigli ,  che  concernenti  al  pubblico  fer- 
vigi©  gli  venivano  dal  medèfimo  fuggenti* 
Fini  i  fuor  giorni  affai:  avanzato  in  età ,  e4l 
iihuu  (uoi  credi,  alcune;  famiglie,  fue  co»^ 
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gionte,  ma  di    altra  origine:    effendo  la 
dia  in  lui  terminata . 

Marco   Marchetti  ,    Ahbate  ,  e  Cavaliere  • 
Quandi  vaglia  l'autorità   di  Seneca,  che 
la  vera  lode  ila  quella  ,  che  viene  (  Epifi, 
loi.)  a  laudato  viro.    Confermato  da    Ci* 
cerone  {ad  Fam   1-  5.  Ep.  12.  )  N>n  tantum 
laudari  [e  Utatns  ,  [ed  addh  etìam  a  laudato 
viro  y  non   poteva  l'Àbb    Marchetti   forti* 
re  più  ornato,  ed  eloquente   Panegirico, 
che  la  lode  datagli    dal   Venerabile    Gre- 
gorio Cardinal  Barbarigo  Vefcovo  di  Pa- 
dova, Perfonaggio  non  folo   degno  ài  lo* 
de ,  ma  che  non  poteva  abbastanza    eflere 
da   veruno    lodato  .  Qucfto  gran   Prelato 
dunque,  ch'aveva  efatta  notizia  ài  quefto 
Soggetto  >  un  giorno  ragionando  feco  lui , 
non  dubitò  ricordargli  le  molte  obbliga- 
zioni, ch'egli  aveva  a  N.  S.  per  eflcre  fia- 
to da  lui  di  tali ,  e  tanti  doni  arricchito  s 
E  di   fatto  poco   men  che  ancora  di  lui 
non  poflfa  ripeterli  qua!  celebre  apoftegm?; 
Videtur    m    hoc    homine    Adam   non  peccale . 
Ora  non  ftarò  io  qui  a  mettere  in  catego- 
rica  profpetnva  tutti  quefti  fuoi  doni,  e 
cadauno  nella  total  fua  perfezione ,  e  fen- 
Zz  l'aggravio  d'alcun  minimo  pregiudicio. 
Baili  a  dire ,  che  lo  costruirono  il  genio 
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è  ogni  (lato  di  perfona  ,  e  la  calamita  di 
rutti  gli  affetti.  Quindi  a  Roma  noto,  e 
caro  a  Rimerò  Sommi  Pontefici  ,  ed  al 
primo  fiore  del  Sacro  Collegio  >  a  Vene- 
zia  accettiamo  %  e  famigliare  a  tutti  gli 
Ordini  della  Nobiltà.  Anzi  nel  proposi- 
to delle  inclinazioni  di  quelle  due  graa 
Metropoli  verlo  di  lui  foleva  dire  ;  À  Ro- 
ma amore  ,  e  rifatto  ,  a  Venezia  amore  ,  e 
confidenza.  Diftmti  ancora  furono  gli  at- 
tesati di  amore,  e  di  ftima  ,  che  prati- 
cò verfo  d'effo  il  Gran  Duca  di  Tofcaua* 
allorché  fe'i  vide  due  volte  alla  fua  C«r- 
te  Inviato  del  Veneto  Senato  ,  e  della  San- 
ta Sede  >  ed  indi  a  poi  pollarono  feinpre 
fra  loro  lettere  di  famigliarità  ,  e  di  ri- 
spetto, per  quanto  ricercava  la  condizio- 
ne dell'uno >  el  debito  dell'altro  .  Gli  fu 
ancora  molto  affezionato  il  Duca  di  Man- 
tova, e  gli  ho  veduti  io  a  difeorfi  fami- 
liari fra  di  loro,  e  sì  da  vicino,  che  qua» 
jfi  fi  toccavano  ;  E  quello  Principe  man- 
dolio  una  volta  a  fai u rare  da  Mantova  per 
mi  Ecclefiaftico  da  Efte,  che  acafofi  tro- 
vava in  detta  Città.  Inquanto  a'  gradi  o- 
norevoli  del  Marchetti  prima  fu  Cavalie- 
re, pofeìa  Canonico  d'Elle,  indi  Abbate* 
e  finalmente    mori  Arciprete  delio  fteilo 
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JLuogO;»   Fu;  affai  ,    ma  fé  invece  di  dar/i; 
eoa  tanto,  fludio  alle  Corti,  aveflk  filato, 
quel  fuo  gran  Mercurio  in  qualche  appli- 
cazione puY  feriofa,  e  grave,  farebbe  ita-. 
to  agevol  cofa>  eh  egli  ayeflfe  piuttqfto  o- 
notato,  il  Capello  Cardinalizio,,  che  rice- 
vutone eflo  l'onore...  Finì,  il  fuo  corfovi. 
tale  Tanno  1708.  y  e  della  fua  età  70.  1/ 
eftremo  fuo.  onore  fu  lefiferfi  partito,  ap- 
porta il  Cardinal  Cornar©  da  Padova  per 
venire  ad  amrniniftrargli  gli  ultinu  Sacra- 
menti .   Vedefi  la  fua  immagine  nel  qua- 
dro  dell'  aitar  maggiore  di  Santa  Tecla  ^ 
che  rapprefenta  la  Canonizazione  del   B. 
Lorenzo,  Giuftiniano    fatto  a  (uè  fpefe  di 
mano,  del  Zanchi  dove  effoMarchetti  pre.. 
fenta  il  Cereo,  a  nome  della  Repubblica.. 
Per  paflare  poi  dalle  profelfioni  ingenue, 
e  liberali    ad   alcuna  delle  più  nobJi  tra 
le.  Metaniche  ,   ricorderemo  alcuni  pochi, 
degli?  Eftenfi  ,   che  fi  fono,  fegnalati  nella 
Pittura*  Tra  quelli  lì  primo  nfpicnde  Bia-* 
gip,  Lombardo  il  giovine  (  per  diihnguerlo. 
dUU'altra.  di  fopra  accennato  ,,.  che    fi  ac- 
quiftò,  cotanto  onore  in  quella  sì    glorio- 
fa  peod^zza  ))  il  quale  oltre  edere  (lato  mi- 
niatore* efacsiffirno; ,    e   di   tutta  polizia  , 
fu  $ì  eccejlente:  «el  dipinger  paefl  di  una 
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Melica tezza  ,  e  fiai mento  iti  aord  inaria  » 
che  le  fue  Opere  fo\o  frate  tuct^  a  gran 
prezzo  trasferite  nelle  Girti  circonvicine. 
Fa  di  lui  oaorevol  teftiraonianza  il  Ca. 
vallee  Ridolfì  in  quel  fì*o  libro  de  Pittori 
Vmezìam  y  part.  p.  Egli  fu  medefimamen- 
te  non  imperito  delle  buone  lettere  ,  e  la- 
fciò  qualche  memuria  de'  (uòi  ftudj.  Eb- 
be due  figlioli,  cioè  Alberto ,  ed  Arduino  , 
ancor  d^ifi.  rinomaci  Piefifh. 

Succede  a  quello,  il  celebre  Antonio Zan- 
chi s  la  di  cui  maniera  forte  r  e  naturale 
di  colorire ,  col  buon  intendimento  de' 
Corpi  ignudi  può  a  buona  ragione  corti- 
tuìrlo  il  Tiziano  del  noftro  fecolo-  Tra  le 
molte  fue  Opere  >(  delle  quali  ha  onorato 
la  fua  Patria,  nf, fendono  il  S\  F^ancefco  , 
la  Concezione  ,  e'1  £  Andrea  de'  PP.  Min* 
Conv.  e  nella  Ciucia  de'  PP.  Cappucini 
il  S»  Antonio  ;  e  queifo  quadro  ,  eilendo  bel- 
li (limo  ,  poco  mancò  eh  egli  non  forte  glia* 
flato ,  e  puflo  dire  delfcrne  (tato  io  if  re- 
dentore; Mentre  ,  quando  fu  canonizato 
il  B.  Felice  Capiteci  no  ,  detti  Padri  ave- 
vano impegnato  il  Zane  hi  a  trcivarvi  luo- 
go fu  detta  Pala,  per  un  S»  Felice  s  ch'e- 
ra ii>v  affatto  guajlai  la  ,  si  per  rompervi 
larmonia  della  pnma  difpoiuione*  come 
l     a.  per 
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'  ^ &**  *      per  Ja  diversità  della  maniera  d'etfo  piti 

'/#    ^*  *V      tore,  correndovi  da  un  tempo  all'altro  un 

^^iarervairo  di  pretto  a  trema  anni.  Chep- 

,*/*'/;  però  io  tanto  m'affaticai  con  detti  Padri, 
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* '  0+n   che  gli  feci  mutar  di  propofito.  La  Scuo- 

V-ift*   **:'  %  \  la  Veneziana  Ci   confeffa  molto  obbligata 

<l  quello  valentuomo  ,    pel  miglioramento 

,v^VeW//f'  introdotto  di  effe  nella  pittura  colla bon- 

'$&pi4L/tt   ^'^Vtà  del  fuo  colorito. 

*Ueire    .  Siegue  Gr^*  Battifa  Righetti  pur deff© ap- 

plicato a  pinger  Paefi  ?    nel    quale  ftudio 
.'t^/1' *  fece  tal  riufdta  ,   che    fé    in  alcuna  cola 

*//*'**     non  pareggio  il  Lombardo,  in  pm  ri  una 
àt'ivtè.  T-        1  avanzo,  e  medeimumente  Je  lue  Upere 
ùjt*    t'"1tH<i*$  furono  ricercate  dagli  eileri      In    tal  pro- 
^ieflione  vi  fono  fioriti  altri  Uomini  degni, 
*<ct  tfzttfWA  come  ì  fopraccenn^ti  tre  Franteli  Monsù 
*%fA  'r^r'5C^hirardm,  Menf.'Erman,  e  Monf.  Nada- 
le,  come  parimenti  Francesco  Mmorelli, 
>i  ;  i  e'I  Pedrali  grand'miitator  delPalma  giovine. 

Dì  quelli  ,  the  hanno  fiorito  con  fama 
--    ■        *\  ..*  di  Santità. 

V  ert^i»*   U  B.  Antonio  dell'antica  ,    e    nobile  fami* 

r(ri^rt'"      glia  de'  Manzoni  3  e   pel  fuo  lungo  pere- 

/*'         srinare  detto  Peregrino  ,  eflendo  flato  (ab- 

'  benché  nato  in  Erte)  educato  in  Padova, 
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e  non  potendo  (offrire  la  tirannia  di  Ac 
ciolino  >  andò  tèmpre  queftuando  in  viìì- 
ta  de*  più  rinomati  Santuari,  come  la  Ter- 
ra Santa,  S.  Giacopo  di  Galizia,  la  San- 
ta Cafa  di  Loreto  ,  t  SS.  Apoftoli  di  Ro- 
ma, e  molti  abri  luoghi  fanti.  Finalmen- 
te ritornato  alia  Patria  vi(Te  aruora  al- 
quanto tempo  in  una  penofa  povertà  > 
€  fomrna  indigenza  di  tutte  le  cole;  ma 
Tèmpre  fenza  aLuna  intermiflìone  affittito  da 
una  Cnftiana  pazienza  ,  e  perfetta  ra(fe~ 
gnazione  alla  Divina  volQnta  .  Terminò 
pofcia  1  fuoi  giorni  ,  col  lafciare  (  come 
un  altro  Sani*  Aleffio  )  un  Chirografo  di 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  >  e  folo  allo- 
ra fu  conolciuto  chi  egli  era  .  Avuto 
dunque  umverfalmente  da  tutti  in  opi- 
nione di  Santo  ,  fu  decorato  del  titola 
di  Beato  >  e  avvegnaché  non  (offe  pei 
tale  dichiarato  dalla  Chiefa  ,  per  molti 
miracoli  operati  da  N.  &  per  fua  intercef. 
(ione,  dwvelì  piamente  credere  ,  ch'egli  me- 
ritale quefto  risolo  .  Gli  fu  perciò  eretta  da* 
Padovani  unaCapella  filosi  della  JfartaPén 
ci/ta,  ed  ogn'aano  (innovi  le  loro  divozio- 
ni. Nel  luogo  poi  d;  quella  Capella,  m'av. 
verte  il  prelodato  P.  Roflfì  ,  che  v  era  antica- 
mente il  Moniilero  della  Congrcgaz.  Camal- 
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dolenfe,  e  che  coia  vi  abitafie  qucfto    B* 
Peregrino . 

Delfa    rnedefima    famiglia    Manzoni   Fu 
ancora  Caterina,  Abbadia  ó\  Sa  aro/a  ,  lu* 
mmofo  fpecchio  di  perfezione  sj  aie  Ver- 
gini profeffe  >    che    a  tutto  V  ordine  drlle 
altre  donne  >  di   qual   mento  dunque  ella 
fo/Te,  e  di  q  lai  Virtù,  fi  rileva  da*  feèùén* 
ti  verfi*  che  fi  leggono  fopra  il  fuo  (epo;cr»i 
H/c  Lathirtna  jacrt,  Manzona  ftìrpe  tre  ara  > 
^«<e  //*//  //?/#/  Templi  Venerandi  Sacerdote 
Grata,  cubat  fecnm  Claujhalts  f^rmn,a  Vitti  , 
Norma  Pudìcrtìa  ,  fulgens  exempJar  Ihnejìi. 
Nitnc  Sa/aro/a  fleas  defuntìa  P^^le  tali  , 
*$u&  ?M  folerù  fìudro  bona  muh'pltcavit . 
Dote  mtens  multa  Venerarne  Corpus  gbiecit. 
At  fua  Uta  favens  Chrijlo  mens  athere  vtvìt. 
Jam  decter  odio  Jìmul  unum  lujìra  ducenta 
A  Chrtfli  fuerat  ortu  de   Vtrg'ne  Ix^fx  . 
Obitf  anno  MCCCCV.  folio  Menfe » 
La  È.  Beatrice  d:'  Principi  d'Kftc  ,  perduto 
ogni  affetto,  ed   indi  iaz?oae  agli   agi  ,   e 
grandezze  delia  Ola    Paterna  ftabjli    nel 
fuo  cuore  con  termo  ,   e  collante  propo- 
sto di  darli  rutta  al    fcrvjgjo  di  Dio  ,   e 
ne  pregò  iftantemenre  il  Fratello  Aziolo, 
Ma  riflettendo  il  Fratello  al   pregiudicio* 
chV  iuoi  mterdTi  politici  polca  ridondar* 
"r      v    '< féi    msw  #<   f <*<*'*( *  *<^ 'n§    r 

C<fly  /e%  fóri,    \      ,/>'  fs*  Jk  >  ù»  r    ■  '-*     *"'  f 
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ne  fé  gli  Io  permettea;  attefo  le  premure 
di  gran  Principi  nel  ricercarla  per  ifpofa) 
prefi  dalfefca  delle  fingolari  di  lei  prero* 
gative,  non  volle  a  verun  patto  conceder- 
le quefta  grazia .  Ma  Beatrice  niente  tur- 
bata per  tal  negativa  ,    determinò  di  fot- 
trarfi  furtivamente  dalle  fue  mani ,  e  por- 
tarli a  prender  1  abito  Religioso  ira  le   al- 
tre facre  Vergini  di  Salarola  .  Ma  temen- 
do probabilmente,  che  per  tal  fatto  qual- 
che male  potefle  dall'infuriato  Fratello  fuc- 
cedere  a  quel  Monastero ,  raccomandò  que- 
ilo  affare  prima  a  Dio,   ìndi  a  Giordane 
Forzate  Priore  di  S.  Benedetto,  ad  A/ber- 
ta medefimarnente  Priore  de)    Monte   del" 
le  Vigne,  e  ad  altri  Prelati  di  tutta  gra- 
vità, e  prudenza*  perchè  mitigaffero,  quan- 
to fo(fè  loro  poffibile ,  i  rifentimenti  dello 
fdegtiato  Fratello  .  Ciò  dunque  forti  ane- 
lito cosi  felice ,  che  Àzioìo  cang  atofi  af- 
fatto di  mente ,  fu  pia  d'ogn  altro  propi- 
zio ,    e    favorevole  al  pio  defiderio  della 
Sorella.  La  quale  però  non  potendo  (per 
gli  ftrepiti  de'  bellici   (frumenti ,  ed    altri 
incomodi    che  àrduamente   ne  venivano 
dalle  Milizie  -,   che    guardavano  le  viciftd 
Rocche  di  Cerro  ,  e  di  Calaone)  attende- 
re con  quiete  d'animo  alle  Aie  orazioni  * 

ì   4  ed 
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ed  a*  Tuoi  quotidiani  efercizj  fpìrifualf  % 
determino  indi  a  pochi  mefi  pàrtirfi.ds  à> 
e  concertato  dunque  il  tempo  ,  previo  il 
confenfo  deH'AbbadefTa,  e  del  Vefcovodi 
Padova  portoli!  in  compagnia  di  altre  die- 
ci Vergini  al  Monte  Gemola  alquanto  prù 
lontano,  dove  prima  il  Fratello  le  aveva, 
a  quefto  effetto  fabbricato  un  comodo  M«  - 
naftero .  Ma  non  godè  Beatrice  molto  al- 
la lunga  quefto  folkario  ritiro  >  mentre  il 
fuo  Spofo  Celefte  le  aveva  già  preparata 
nel  Regno  de'  Beati  un  albergo  molto  più 
magnifico,  e  maeftofo,  E  ne  di^dc  a  lei  il 
fegno ,  allorché  ftando  colle  altre  Vergi- 
ni fue  Conforelie  nel  Refettorio  le  fu  ve- 
duta appreffo  una  cand  diffima  Colomba, 
che  tenuti  alquanto  tempo  gli  occhi  fiiìì 
in  lei,  indi  ùm  volò  in  alto  ,  fenza  put 
efifere  ftata  ne  prima  $  ne  dopo  veduta  « 
Fece  il  fuo  gloriofo  paflaggio  d'ami  veri- 
ti,  bensì  ProfefTa  ,  ma  pel  dietro  della 
fua  immatura  era  non  ancora  benedetta 
dal  Vefcovo  .  Fu  arrohta  tra"  Santi  da 
Papa  Onorio  Terzo,  e  fepolu  nel  detto 
fuo  Monaitero ,  ed  indfovi  fuila  lapida  fe- 
polcraie  il  fagliente  Epiufio  ; 
Hoc  jttìtei '  m  Tumulo  pia  nomme  [Ay%o  Beatrix^ 
£hta  futi  ex  Mimo  Divina  Legis  amztvix . 
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Macchio  quam  genuit  EJlenJif  ,  &  Azzovocatut 

Coniuge  Pane  fata ,  Sabaudiacui  Comitatus  a 
Ifla  ({utdemGemtyafìHA  nane  fuper  Ajìra  relucet, 

Ccenobtumfcctt ,  per  quod  Mons  Gè  mula  lucet. 
Cumforet  alta}pbtem>  proba,  nobtlts,  & genero fa% 

Clara,  dtfert&i  placens  pr*  cunélts^  &fpeciofaì 
C~iiìzì  modefta  tkmen  %fapiew  ,  &  mente pudica^ 

Sefxctens  humilem  ,  Coslifit  Regrs  amica  3 
*£u&  quanto  fuertt  in  Mundo  celfioY  ifìo  , 

Taytfo  mente  magìsfuit  h#c  obnoxìa  Ghrijìo  % 
G  .mula  Mont  gaude  t  qui  tanta  fungere  laude , 

IJiiiif  ,  &  mores  fiudeant  aquare  Sorores  . 
Vt  poft  Matyonam  mereantur  ha  bere  Coronam  % 

Hoc  quod  fuytdamenpofutt  >factat  Deus. Amen. 
Anno  Domint  MCCXXVL  Sexto  Idus  Mai). 

Emola  delle  virtù  di  queftabenedettaVer- 
ginella,  e  di  lei  Nipote  fu  n'altra  Beatri- 
ce ,  die  fu  fpofata  da  Andrea  Secondo 
Re  di  Ungarfa;  Ma  nello  fteflo  primo  an- 
no delle  fu  e  nozze  eflfendole  rapito  daim* 
matura  morte  lo  Spofo ,  e  rimala  gravida* 
per  evitare  alcune  turbolenze  di  quella 
Corte  inforte  contra  di  fé,  determinò  di 
reftiruirfi  alla  Patria  3  dove  giunta  indi  a  po- 
co dieds  alla  luce  un  figliolo,  che  daino, 
me  degli  Avi  fuoi  fu  chiamato  Stefano. 
Ma  eflendo  quefta  Beatrice  dun  animo 
fublìme  9  e   ncufando  di  più  aver  alcun 

altro 


13S  Brevi  Notizie 

altro  uomo  per   marito  ,   ftabilì   nel  fu® 
cuore  un  fermo  ,  e   coftante  propofìto  dì 
farfi  Spofa  a  Crifto.  Né  molto  dopo  die* 
de  l'effetto  a  quefto  fuo  pio  >   e  fanto  de- 
siderio >  mentre  rinratafi  nel  Monaftero  di 
Gemola,  fu  ProfefTa  tra    quelle   Vergini  * 
e  per  tutto  il  tempo  ch%  indi    viffe  ,   dielfi 
con  tutto   il  fervore   d~l  fuo  fpinro  ad  r* 
mitare  la  vita  ,  ed  i  coftumi  di  quella  grand* 
Eroina  fua  amita;  Finché  colma  di  me- 
riti» e  vivo  fpecchio  di  carità  ,  d'umiltà  , 
di  povertà  ,   e  di    tutte  l'altre  Virtù  con* 
cernenti  al  vero  flato  Religioso  >  termina 
i  fuoi  giorni  f  e  come  fenve  lo   Scardeo- 
ne  fu  con  marita  magnificenza  nel    mede* 
fimo  Monaftero  fepoita. 

//  P.  F.  Pietro  da  Efle  Min.  'OjflT.  Fu  al 
fecolo  Francesco  et  Anna  >  e  Chierico  di  prò* 
feffione.  Quefta  famiglia  venne  anticamen- 
te d'Inghilterra  »  e  fermataci  prima  molto 
tempo  in  Venezia  ì  indi  pafsò  ad  Efte  $ 
tdoveprefentèmente  ancora  fu ffifte,  Inqùan* 
to  poi  a'  coftumi  di  Francefco  nella  pri- 
ma  fua  vocazione  Clericale;  ficcome  non 
poteva  egli  corifiderarfì  per  aflolutamentè 
cattivo,  così  non  poteva  difenderai  per  af- 
fatto buono  *  Ma  quel  Dio  >  che  ubi  vuk^ 
é-  quando  vult  co  uà  girar  d'ocdhio  trà- 

tfor» 
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sforma  i  neri  carboni  d'Averno  in  cat> 
boncni  di  luce  eterna;  fcagliò  dallarfcna* 
le  della  fua  Divina  Previdenza  uno  Ara- 
le sì  efficace  nel  cruore  di  Francefco,  eh* 
egli  tutto  cangiato  da  quel  di  prima  ,  a» 
pri  1  lumi  dell'intelletto  alle  miferie  del 
preferite  fuo  ftàto,  e  dirizzolli  a  quel  fan* 
to  Monte,  donde  più  da  vicino  fi  va'gheg* 
giano  fpalancati  i  tefori  del'a  Divina  mu- 
nificenza^ Dopo  dunque  lungo  penfare  fi- 
nalmente rifoivè  di  entrare  nella  famiglia 
de*  PP,  Minori  Offervanti  ;  e  tanto  più 
ch'avendo  un  altro  fra  elio  membro  dì 
quella  fa  era  Società  ,  fapeva  quanto  folle 
cola  buona  ,  e  gioconda  ,  Uahìtarc  fmtres 
in  umm.  Ma  perchè,  per  aver  poco  ftu- 
diaro,  gli  man  ava  la  cognizione  delle  eo- 
fe  almeno  più  neceffarie  ,  per  abilitàrfi  al 
ricevimento  degli  Ordini  Sacri ,  io  ebbi  V 
Oiiore  ,  e  la  confolazione  d*  iftruirlo  per 
qualche  tempo,  finche  giunta  l'opportuni- 
tà di  prendere  il  facro  abito,  gli  fu  affé* 
grato  da'  ftioi  Superiori  il  luogo  del  No* 
v oziato i  Terminato  il  quale,  e  lafciatofi 
vedere  una  volta  ,  o  due  nella  fua  Patria» 
non  fu  mai  più  veduto  da  verun  de  fùoi; 
Onde  trafeorìo  il  fuo  tempo  migliore  fem- 
ore in  paefi  lontani  fu  cagione  ,  che  non 
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poflfadarfi  alcuna  particolar  notizia  de1  Cuoi" 
progreffi  nella  Religione  s  lì  fiprannoperò 
affai  cofe  con  maggior  dillinzione,  leggen* 
do  la  fua  Vita  >  che  preferitemele  fi  va 
lavorando  di  alcuno  de'  fuoi  Confratelli. 
Incanto  per  foddisfare  alla  divota  curiofi- 
tà  di  chi  farà  per  leggere  quelle  miejcofe, 
riferifeo  qui  fotto  la  copia  d'una  lèttera 
eftratta  dall'originale*  e  he  fi  conferva  pref- 
fo  i  nipoti  del  detto  buon  Religiofo. 

Copia  duna.  Lettera  fatti*  dal  P.  F.  Agojli* 
no  Maria  da  l  fte  interno  alla  vita ,  e  mor* 
te  del  P.  F.  Pietro  d'Anna  da  E/te  Min* 
Ojf.  data  in  Bigolino  S*  Croce,  li  28.  Febr. 
1739*  e  diretta  al  Sig*  Antonio  d'Anna  Ni» 
potè  dej[o  Religtofo. 

Compatirete ,  Amico  $  fé  adejfo  vi  dò  rifpo* 
fta  della  lettera  ,  che  mi  avete  fritto  li  28. 
Agofto  173  i.  Perchè  di  quello  ,  che  mi  ricer- 
cavate ,  foiamentt  adejfo  ne  ho  avuto  qualche 
notizia  ;  onde  f abito  vr  ferivo ,  e  lafciando  da 
parte  le  ceremonie ,  incomincio . 

Ejfendo  qiefto  Santo  Uomo  fato  tatto  il 
corfo  della  fua  vita  molto  dabbene ,  e  per  tale 
conofeiuto  dal  Chtoftro  ,  dal  fecolo  ,  non  fo~ 
lamente  in  vita  a  ma  ancora  dpp*  morte ,   ha 

ra~ 
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rapito  la  venerazione  ,  e  la  jlima  di  tutti 
quelli  e9  hanno  avuto  la  bella  forte  di  appre- 
Jìttarjf  più  da  vicino  t  di  qualche  notizia  de* 
fuot  coturni  *  E  fitto  àpnofeiuto  in  vita  dal 
Chìofiro  ,  ptrchè  oltre  %  digiuni  ì  Orazioni  9 
ed  ojfervanza  della  fua  Santa  Regola ,  s'è  pre- 
dettegli giorno  ,  e  l'ora  ,  che  doveva  morire  p 
ed  ambra  quindeci  giorni  avanti  che  rendere  L* 
anima  al  Creatore  ferine  una  lettera  al  P.  R* 
Gaudenzio  di  Venezia,  Maeftro  attuale  de*  No- 
vizi della  Motta;  notificandogli  il fuo  malese 
che  quella  erat ultima  lettera  y  che  gli  fcrivevaz 
pregandolo  a  porgere  preci  a  S+  D*  M.  acche- 
che  facefje  un  buon  pajf aggio  ,  la  qual  lettera 
mezza  la  conferva  il  mentovato  Padre  y  e  mez- 
za il S Francesco  PaJ/n-F  attor  del  Contari  nì.Dal 
Secolo  pùi perchè  fu  veduto  ,  mentre  fava  di  Fa- 
mìglia alla  Motta ,  dalla  moglie  del  nominato 
S.  Francefco  Pajìni  due  piedi  alto  da  terra  Ja  qua- 
le  con  tutta  la  fua  famiglia  lo  ha  avuto  in  tanto 
buon  concetto*  the  avanti  ctì  egli  parure  dalla 
Motta  y  ha  voluto  un  poco  del  fuo  Mantello  . 
J);i<r/?tf  è  tutto  quello  ,  che  vi  pojfo  fcrivere 
della  fua  aita  .  Della  morte  poi  foggiungo  ì  eh* 
egli  è  flato  tre  giorni  continui  mfepolto  m 
Chiefa,  co*  una  gran  moltitudine  di gente ,  che 
da  tutti  que  luoghi  circonvicini  venivano >  e  per 
vederlo  7  e  per  r accomandar^ al  fodetto  ?accioc* 

che 


142  Brevi  Notizie 

thè  loro  intercedere  qualche  grazia  pYefto  LAA 
tiffimo .  Vi  prego  /aiutar  &c. 

Inquanto  poi  al  di  lui  Fratello  di  Jfopra 
accennato,  quelli  %  ;1  P.  Francesco  infe- 
riore di  età  ai  P  pjeR-o .  E  fu  tale  la 
condizione  ài  quefti  due,  Perfonaggj ,  che 
poteano  a  buona  ragione  compartita  fra 
loro  le  due  qualità  della  milbca  E^kagf* 
lica.  lucerna  :  Mentre  le  al  P.  Pietro  com- 
peteva Yardens  a  rifleflb  della  religiofa  >  e 
corretta  norma  del  (ao  vivere;  concerne* 
va  fuor  d'ogni  dubbio  il  lucens  al  P.  Fran. 
cefeo,  a  riguardo  del  fuo  fa  pere.-  eflendo 
egli  considerato  era*  più  eccellenti  Teolo. 
gì  f  e  Predicatori  >  che  nella  fua  Religia* 
ne  allora  fiorifero*. 

Alcuni  viventi  f  e  hanno  dato  qualche  /aggi* 
della  loro  vana,  eruaizjone  • 

ti:  P.  M*  Lorenzo  Brunetti  Min.  Conv.hz 
dato  alla  luce  il  feguente  Opufcol  >  De 
Tertio  Decajogi  Prscepto,  àx  In  Ejle  py  ejfo 
Stefano  Orlandmi ,  Panno  1740 

//  P.  M.  yìcenzo  Bojìo  de  Predicatori  ha 
pubblicato  colle  ftampe  le  due  Opere  * 
che  fiegu.ono  \  Lettera  ad  un  nuovo  Pzrroc* 
Wterno  al  pYQhabilifmQ    del  P*  iu  Vincenza 

Bq« 
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Jfyjtò  dell'Orda  de  Predicatori  /Mae (irò  ,  m 
dottore  Collegiata  di  Padova  in  Sacra  Teolo* 
già.  Dedicata,  &e>  Padova  173  K  Nella  Starna 
per%i4^l  S  eminar  w^^é^^ujr  afe  hrevtjfftme 
d^l  Stmholo  degli  ^po//m(  >  della  Dominicat 
Orazione  1  de*  Dieci  Precetti»  della  Salutazio*- 
ne-  Amelie  a  }  tratte  dagli  Qpufcoli  qwrto}fe« 
fio  >  wtytrno  y  ed  ottavo,  del  Dottore  Angelico 
S.  Tomafo  dakàP.  Mie  [Irò  F.  Vincenzo  Bq*> 
fio  de*  Predicatori ,  dedicata  &c.  In  Venezia  „, 
27^'  Per  Bonifazio  Viezzeri., 

U  P  Gmfeppe  Maria  Vedova  de*  Predica* 
torr ,  ha  prodotto  le  feguenti  tre  diflferta- 
zioni ,  che  fono  itatc  inferite  negli  Opu- 
fcohdi  Criftoforo  Zane*  in  Venezia  ;  Nel 
Tomo  quinto,  de*  detti  Opufcoli;  Eutrofia 
Augufta  Nummum  primi  divi  amatortbus  A 
Jofeph  Maria  Vtdua  Ateflinur  D.  D.  />«  Nei 
Tomo  Ottavo  >  Surdiwanum  fecundum,  ab 
Jzutropia  nummum  vetufto  are  gaudenttbus  e~ 
largkur  F.  Jofeph  *Maria  Vidua  Atefiinus  0 
Nel  Tomo  Nono  ;  Uafiam  fingularis  elegan- 
tia  ex  antiqui/  Mufeoli  fui  monumenta  con* 
tuendam  %  pr&fert  Literatn  F«  Jofeph  Marie. 
Vtdua  Atejlinw . 

//  Dottor  Biagio.  Schiavo  Sac.  Sec,  tuttoché 
affìduamente  applicato  a  compor  verfi,ha 
4'dm  alla   luce  due  Opere   in  profa  %  che 
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fono  ,  Lettere  di  M,  Fr^mìfco  Petrarca  * 
ed  il  Filalete  .  Ma  il  fuo  pregio  maggiore 
è  la  ftima  unìv^rfjje  della  fua  fufiaien?* 
neiriftruzione  de'  jpJ&S&Ji,  e  prefenfe  <r^n- 
te  ancora  f  febbenc  sipttuagenario  contìnua 
in  tale  efercizio  .  Altra  fua  Opera  in  Dia- 
logo  M.  S.  va  in  giro  {"otto  il  nomina* 
grammatico  di  Agtbio  Chivafo  ;  dovi,"  egli 
ferifce  un  libro  Itampato  *coI  titolo  di 
Dialogo  interno  alla  Gerusalemme  Liberala, 
di  Torquato  Tajfo  .  La  ftruttura  poi  del 
M.  S.  dello  Schiavo  fi  comprende  dalla 
Rìfvojla  fattagli  dall'  Autore  del  Dialogo 
cenfurato,  ch'egli  è  Paolo  Vagienri;  ma 
nafeofo  nel  detto  Mi.  {otto  il  nome  di 
Travio  - 

Pietro  Momola  il  giovine  Sac.  Sec.  è  in 
procinto  di  dare  alla  luce,  appena  palla. 
to  il  quinto  luftro  T  Opera  che  fiegue  • 
Ertevi  Ragionamenti  flotta  gli  Evangeli  di 
tutte  le  Domeniche ,  Fefle  di  nojlro  Signore , 
della  B.  Vergine ,  e  /opra  altri  divoti  motivi, 
colla  Spiegazione  de'  Santi  Evangeli  nelle  fole*» 
nita  de9  Santt  fra  l'anno  y  con  alcune  confide* 
razioni  morali }  e  varie  Lezioni  per  comuni* 
tavfi.  Dedicate  &c.  Con  lui  fi  eftingus  la 
(uà  Famiglia  . 

IL       FINE. 
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